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“I Vigili del Fuoco e la resistenza”. 
Questo è il filo conduttore del presente 
Quaderno che vuole celebrare il 25 Aprile, 
Festa Nazionale. 
Con questa ricerca, che non a caso gli au-
tori si soffermano su un periodo circoscrit-
to al contributo dato dai vigili del fuoco 
nel corso dei lunghi mesi della lotta clan-
destina, sfociata poi nella lotta per la Libe-
razione del Paese dal nazi-fascismo.
Mesi drammatici raccontati in numerosi 
articoli in cui gli autori, di molte città italia-
ne, hanno cercato di ricucire i tasselli rela-
tivi ad anni drammatici, ma al contempo 
intensi e ricchi di un percorso storico lega-
to ad un passaggio cruciale da un regime 
oppressivo, durato oltre venti lunghi anni, 
ad una nuova epoca in cui vennero recu-
perati  i   fondamentali   bisogni  di   ugua-
glianza e di libertà in senso ampio.
Gli anni di guerra, dunque, e il contributo 
dei vigili del fuoco al tragico evento, sen-
za tralasciare i bombardamenti delle città 
del nostro Paese con il dramma vissuto 
dalle popolazioni civili, sono stati raccolti 
in queste pagine.
Ma il contributo degli uomini del servizio 
antincendio del nostro Paese, non si limitò 
al soccorso. Questi, insofferenti a qualun-
que tipo di imposizione autoritaria, non 
poterono accettare passivamente una 
presenza straniera, che volle soggiogare il 
popolo italiano già vessato da anni di do-
minio fascista.
Dopo l’8 settembre 1943, quindi, diversi 
vigili del fuoco scelsero la clandestinità e 
la montagna, o comunque scelsero, pur 
rimanendo al proprio posto, di combat-
tere un nemico che spadroneggiava sul 
nostro territorio.
Le difficoltà incontrate dagli autori nelle 
ricerche, sono state molteplici per la par-
ticolarità degli argomenti, che avrebbero 
potuto essere ancora maggiori se nel pas-
sato altri appassionati della materia, non 
avessero in qualche modo avviato, mossi 
da passione e curiosità culturale, un egre-
gio lavoro di ricerche e di riunione dei di-
versi frammenti storici, oggi organizzati e 
ampliati dagli autori in questi brevi saggi. 

EDITORIALE
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La mattina del 27 aprile 
1945, tra le 8 e trenta 
e le 9 e trenta a Ba-
gnara, un gruppo di 

otto vigili del fuoco-partigiani 
di Cremona appena catturati 
da una colonna di soldati te-
deschi, vennero addossati al 
muro di cinta delle scuole e 
fucilati. Sei di essi moriro-
no, due rimasero feriti ed 
abbandonati sul terreno 
mentre i tedeschi si allon-
tanavano. 
Questo eccidio nazista è uno dei più signi-
ficativi episodi della Resistenza in provincia 
di Cremona.  Una Resistenza che si  caratte-
rizzò sin dall’otto settembre 1943 con un for-
tissimo  rifiuto  dei  militari  di  fiancheggiare
ancora l’esercito tedesco, quindi con un 
grande numero di internati in Germania e 
con episodi come lo scontro con i tedeschi a 
Cefalonia nel quale morirono anche 173 sol-
dati cremonesi della “Divisione Acqui”. 
Una delle cifre che danno lo spessore della 
partecipazione dei cremonesi alla lotta per la 
Libertà è quella di circa 600 Caduti dentro e 
fuori il territorio provinciale. 
Di essi 130 sono i Caduti in provincia nelle 
giornate attorno al 25 aprile 1945. L’insur-
rezione fu un momento fondamentale della 
lotta di Liberazione. L’esercito tedesco incal-
zato dagli Alleati era in ritirata, ma la resa 
avverrà solo il 29 aprile.
L’insurrezione fu importante per scongiurare 
definitivamente ogni velleità di ulteriori com-
battimenti da parte dei tedeschi, per difende-
re gli abitati da saccheggi e violenze e per li-
berare la città e i territori prima che divenis-
sero oggetto di bombardamenti e di scontro 

tra 
armate, nonché 
per predisporre un minimo di or-
dine civile, che vedesse l’antifascismo italia-
no protagonista dei destini delle comunità e 
del Paese.
L’insurrezione a Cremona era stata da qual-
che tempo predisposta dalle forze del nostro 
Comitato di Liberazione Nazionale: comu-
nisti, socialisti, democristiani, liberali, azioni-
sti, repubblicani. 
In base alle direttive del Comitato di Libera-
zione Nazionale Alta Italia (CLNAI), la sol-
levazione scattò all’alba del 26 aprile, con 
una Squadra di Azione Patriottica (SAP) 
che compì un colpo di mano nella caserma di 
via Colletta, impadronendosi di molte armi, 
distribuite poi alle varie formazioni parti-
giane presenti in città, che aggiungendosi a 
quelle accumulate e nascoste nei mesi prece-
denti, ne incrementò considerevolmente la 
capacità offensiva. 
Nella mattinata avvennero già alcune occu-
pazioni ed azioni significative degli insorti. Il 
Prefetto della RSI, Vittorio Ortalli, dichiarò 
la resa  delle forze  repubblichine  e si conse-

L’eccidio di Bagnara (CR)
di Giuseppe Azzoni e Fausto Fornari
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Caserma Centrale di 
Cremona in una foto 
dell’epoca.
A pag. 4 - Alcuni vigili di 
Cremona.

gnò al CLN; Roberto Farinacci si allontanò da Cremona verso 
nord, mentre alcuni partigiani salirono sul “Torrazzo” e vi collo-
carono il tricolore e la bandiera bianca, come segnale convenuto 
con gli aerei alleati.
Alle ore 14 il segnale vero e proprio per l’insurrezione popolare: 
contemporaneamente suonarono le campane delle chiese e le si-
rene di fabbriche, come l’Armaguerra o la Cavalli e Poli, in cui gli 
operai avevano in pugno la situazione. Nel pomeriggio dopo diver-
si scontri a fuoco con tedeschi e fascisti che provocarono numerose 
vittime, i resistenti  occuparono  le sedi funzionali,  amministrative
e politiche della città (compresa la famigerata villa Merli e le 
caserme). Tra le vittime si dovette purtroppo registrare quella del 
comandante partigiano Bruno Ghidetti, morto in uno scontro a 
fuoco con alcuni fascisti che sparavano da una cascina in via S. 
Rocco.

La rabbiosa ondata della ritirata tedesca
Nelle giornate dal 23 aprile tutta la provincia, a partire dalle locali-
tà sul Po, venne investita da una tremenda ondata dei militari te-
deschi in ritirata. Si parla di due Divisioni con relativi Reggimenti 
e reparti vari. Centinaia e centinaia di soldati che, costretti ad ab-
bandonare la massiccia difesa della linea gotica risalivano verso 
il nord e molti passarono il fiume per approdare lungo le rive tra 
Casalmaggiore e Cremona. La vera e propria resa ancora non ci fu. 
Hitler non voleva assolutamente cedere, tant’è che si vociferava di 
una ulteriore testarda resistenza verso le Alpi, mentre le strutture 
e i bunker che erano stati predisposti in alcuni tratti delle sponde 
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Decorazione di Vigili del 
Fuoco di Cremona.
Caserma Centrale di Cre-
mona. Foto ricordo del 
personale con il Coman-
dante Alfredo Pollastri.

cremonesi si rivelarono inutili.  
Il passaggio del fiume avvenne in molti modi e con diversi mezzi. 
In alcuni punti i tedeschi utilizzarono traghetti in sicurezza (per 
esempio all’altezza di Torricella del Pizzo), in altri utilizzarono 
qualsiasi cosa che galleggiasse, dove molti annegarono. Anche lo 
spirito con cui procedevano si diversificava. Molti non avevano più 
alcuna volontà di continuare la guerra e puntavano solo a tornare 
al loro paese, altri invece erano ancor più esacerbati dalla sconfitta 
e dall’odio e disprezzo nei confronti degli italiani.  
In generale i reparti tedeschi passarono però sul nostro territo-
rio ancora con molte armi, anche pesanti, ed in modo temibile ed 
ordinato. Con brutali saccheggi cercarono di procurarsi mezzi di 
trasporto e vettovagliamenti di ogni genere, spesso portando con 
sé ostaggi per lunghi tratti. Ai gruppi partigiani ed insurrezionali 
venne affidato il compito di fiaccarne assolutamente le forze, cattu-
rare quanti più militari era possibile, quantomeno disarmarli, pur 
permettendo che procedessero nella ritirata.
L’inferiorità dei partigiani negli armamenti e nell’addestramento 
era evidente, ma sfruttando bene le indubbie capacità dei metodi 
della guerriglia e magari facendo apparire una forza superiore alla 
realtà, spesso si riuscì ad ottenere importanti risultati.
Per esempio a Cremona si riuscì a far allontanare la truppa di 
stanza in città e qualche colonna che giungeva, senza gravi danni, 
obbligandoli ad abbandonare l’armamento pesante. Così avvenne 
con una numerosa colonna proveniente dal Po il 27 aprile. Nel 
cortile della caserma “del diavolo” in via S. Maria in Betlem, si 
accumulò un ingente quantitativo di queste armi.
Spesso invece le truppe tedesche usavano la violenza. Tutto ciò 
vide molti episodi di grande coraggio dei vari nuclei partigiani con 
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Una foto di Domenico 
Agazzi (sopra) e di Guido 
Azzali.

molte vittime: a  Casalmaggiore, a Gussola, a Cingia,  Stagno 
e Pieve d’Olmi, quindi a Bagnara ed a Cremona e poi sulle 
strade verso il nord: Isola Dovarese, Pessina con una barrica-
ta, Soncino, Soresina, Spino d’Adda, Crema ed altrove. 
Nelle stesse ore ferveva la pericolosa attività per snidare gli 
ultimi irriducibili cecchini fascisti, che ancora sparavano dagli
edifici, anche per riportare un minimo di ordine in attesa 
dell’arrivo delle truppe angloamericane, i cui primi carri giun-
sero il 29 aprile. 
In città e dintorni nei giorni dell’insurrezione si calcola siano 
caduti tra i venticinque ed i trenta insorti: a S. Luca, presso la 
ferrovia, all’Armaguerra, a Porta Venezia, in via Brescia e in 
via S. Rocco. 
L’eccidio nel “presidio dei vigili del fuoco” di Bagnara avvenne 
dunque nella situazione che abbiamo assai sommariamente de-
lineato per una sua migliore comprensione.
Vogliamo innanzi tutto ricordare che erano gli uomini e i 
giovani che pagarono con un tragico tributo di sangue la loro 
scelta per gli ideali di libertà dall’oppressione nazi-fascista.

Le vittime

Domenico Agazzi di Carlo e Carolina Grandi, era nato a Cre-
mona il 29 novembre 1909 ed abitava in città, in via Giordano 
46. Vigile del Fuoco del 27° Corpo, era celibe ed aveva fatto il 
cavallante. 
Una scheda conservata nell’archivio dell’ANPI ne riporta 
l’appartenenza alla Brigata SAP cittadina del Raggruppamen-
to garibaldino “Ferruccio Ghinaglia”. Il suo “foglio variazioni 
matricolari” del Distretto Militare di Cremona riporta il rico-
noscimento della competente Commissione Regionale come 
“partigiano combattente caduto” per la lotta di liberazione per 
il periodo 10.1.1945 – 27.4.1945, inquadrato nella Brigata SAP 
“Ghinaglia”. Agazzi era stato nel 1935 in Eritrea ed era stato 
assunto come Vigile del Fuoco nel novembre 1941.

Guido Azzali di Giuseppe e Giazzi Dusolina, era nato a 
Duemiglia (Cremona) il 17 agosto 1905. Abitava a Cremona 
nell’attuale via Garibotti 5 (allora via Castello). Era sposato 
con Ceruti Lina ed aveva due figli. Era Vigile Scelto del 27° 
Corpo (e originariamente giornalaio). Il suo “foglio variazioni 
matricolari” del Distretto Militare di Cremona riporta il rico-
noscimento della competente Commissione Regionale come 
“partigiano combattente caduto” per la lotta di liberazione per 
il periodo 10.1.1945 – 27.4.1945, anche lui inquadrato nella 
Brigata SAP “Ghinaglia”.
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Da sinistra a destra: Ivan 
Mondani, Odoardo Cerani 
e Luigi Rusinenti.

Odoardo Cerani di Oddone e Ruffini Maria, nato a Cremona il 18 
agosto 1902, risiedeva in città in Corso Vacchelli 17. Era sposato 
con Carolina Galli dalla quale ebbe due figli. Vigile Scelto nel 27° 
Corpo. 
Anche la sua documentazione militare riporta il riconoscimento 
della competente Commissione Regionale come “partigiano com-
battente caduto”, per la lotta di liberazione per il periodo 10.1.1945 
– 27.4.1945, sempre inquadrato nella Brigata SAP “Ghinaglia”, 
“deceduto per fucilazione da parte di forze tedesche”. Il suo nome 
compare nella lapide del palazzo “Fondazione Città di Cremona” 
dedicata agli ex allievi dell’orfanotrofio “Caduti in guerra”.

Ivan Mondani, di Alfredo e Ferrari Angela, avrebbe compiuto 17 
anni in dicembre essendo nato il 22 dicembre 1928 a Cremona. 
Abitava in via Cadore, 2 ed era studente. Dalla documentazione 
della Commissione riconoscimento qualifiche partigiane risulta ap-
partenente alla 4° Brigata del Raggruppamento “Ghinaglia” dal 
marzo all’insurrezione, quindi “partigiano combattente caduto”, ed 
una tessera ad honorem 1947 dell’Associazione quale “partigiano 
Caduto”. 

Luigi Rusinenti di Giuseppe e Adami Erminia.
Giovanissimo,  essendo  nato  il 13 settembre 1926 a Ghedi,  (Bre-
scia). Abitava in città, via Picenardi, 6. Vigile nel 27° Corpo VVF. 
Leggiamo nel suo foglio matricolare militare che: “ha partecipa-
to dal 10.1.1945 al 27.4.1945 alle operazioni di guerra svoltesi in 
territorio metropolitano con la formazione partigiana 27° Corpo 
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Una foto di Giovanni 
Vaiani e il cippo a ricordo 
dei vigili del fuoco caduti.

VF-SAP”, è stato riconosciuto dalla Commissione regionale 
“partigiano combattente caduto”. Il suo nome compare nella 
lapide del palazzo “Fondazione Città di Cremona” dedicata agli 
ex allievi dell’orfanotrofio “Caduti in guerra”. 

Giovanni Vaiani, di Paolo e Ceruti Angela, nato a Cremona il 
9 aprile 1893, abitava in via Genala, 33 a Cremona, professione 
pasticcere. Anch’egli della 4° Brigata SAP della “Ghinaglia”. Il 
giornale del CLN, Fronte Democratico, così lo inserisce nel nu-
mero del 2 maggio ‘45 nella rubrica “I nostri Caduti”: “E’ caduto 
da eroe il patriota cremonese Vaiani Nino, ucciso in combatti-
mento dai barbari tedeschi a Bagnara”. 
Per quanto riguarda i due sopravvissuti, il primo era Domizia-
no Rossi, nato a Cremona il 26 marzo 1925, residente in città 
in via S. Erasmo 7, meccanico, vigile del fuoco volontario, poi 
manovale. Ferito e poi colpito alla testa, fu assistito nella casci-
na vicina, il trauma gli causò una grave sindrome neurologica, 
fu ricoverato nell’Ospedale Psichiatrico provinciale nel 1949. 
Morì nel 1970, appena quarantacinquenne.
Il secondo era Ubaldo Folcini, nato a Cremona il 30 gennaio 
1921 e Vigile del Fuoco: rimasto gravemente ferito, assistito 
nella cascina e subito portato all’ospedale maggiore vi rimase 
ricoverato fino a fine agosto. Rimase invalido tutta la vita, come 
tale rimase in servizio. Il collega Vigile Alberto Fiorentini ri-
porta (nel DVD citato successivamente) un episodio di quando 
era all’ingresso nella sede: giunge un pullman di turisti tedeschi 
e gli chiedono la direzione per Milano, lui gli indica quella per 
Mantova. “Proprio a me dovevano chiedere!”, esclama. Morì 
nel 1987. 

L’accaduto nella ricostruzione dello storico Armando Parlato

Una accurata ricostruzione è quella fornita dallo storico Ar-
mando Parlato nel suo libro La Resistenza cremonese (La Pietra 
Editore, 1984). La utilizziamo come filo conduttore di questo 
racconto, poi integrato con alcuni arricchimenti.
“La fredda e piovigginosa mattina del 27 aprile apre la giorna-
ta successiva a quella della insurrezione nella nostra provincia. 
Essa è ancora in pieno svolgimento e soprattutto continuano 
ad arrivare, numerosi ed armati, i reparti tedeschi che hanno 
attraversato il Po.
Il CLN oltre che di fatti d’arme per assumere il pieno control-
lo della situazione, deve provvedere anche a primarie necessità 
della popolazione. Una di esse è la fornitura di latte, allora dav-
vero essenziale per tante famiglie. I normali modi per portare il 
latte in città non erano possibili in quella emergenza ed allora il 
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Il corteo funebre a Porta 
Venezia che vide la parte-
cipazione commossa di 
molti cittadini di Cremona.
A pag. 10 - Altre immagini 
dei funerali con il corteo 
funebre in Corso Matteotti 
(sopra) e in Piazza del 
Duomo con i vigili che 
sorreggevano le bare.

compito di andare nelle cascine a prelevarlo viene affidato al 27° 
Corpo dei Vigili del Fuoco. 
Alcuni di loro partono verso le 7 dalla caserma di via S. Maria 
in Betlem e si dirigono verso Bagnara e cascine della zona. Essi 
erano anche patrioti della Squadra di Azione Patriottica (SAP) di 
S. Imerio, ed a loro si aggregano anche Mondani e Vaiani sappisti 
“civili”. 
Montano tutti su un vecchio camion FIAT. Data la situazione il 
gruppo voleva aver modo di difendersi e di farsi riconoscere come 
partigiani del CLN, dunque – scrive Parlato – viaggiano “armati di 
fucile e fazzoletto rosso al collo”.
Va anche detto che parte del 27° Corpo VVF, che aveva sede a 
Porta Venezia, era stata provvisoriamente distaccata nell’edificio, 
con relativo portico e cortile, delle scuole elementari di Bagnara. Il 
giorno 26 diversi vigili sappisti avevano partecipato, insieme alla 
SAP di Porta Po,  ad operazioni per il disarmo  di tedeschi e fasci-
sti nella zona. Alcuni di loro avevano poi passato la notte nella 
“Caserma del diavolo” di via S. Maria in Betlem: sono proprio loro 
che alle sette del mattino partono per l’approvvigionamento del 
latte. Parlato ne fa a questo punto i nomi: Agazzi, che guida il ca-
mion, Primo Cortesi, Rusinenti, Azzali oltre ai già citati “civili” 
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I feretri allʼuscita del 
Duomo.

Mondani e Vaiani.
Poco dopo la partenza, giunti al Battaglione, il vecchio mezzo si 
blocca per un guasto: proprio in quel momento stanno arrivando 
tre soldati tedeschi a cavallo.  Erano avanscoperta di una colonna
di 250 militari germanici che avevano traghettato il Po e si diri-
gevano verso Cremona per poi presumibilmente imboccare la via 
Brescia. Visto il camion fermo coi partigiani, che presumibilmente 
ingiunsero loro immediatamente di arrendersi e consegnare le 
armi, i tre tedeschi a cavallo fuggirono nei campi. Il camion non 
riparte e Primo Cortesi si avvia a piedi verso le scuole di Bagnara 

per avvertire i vigili in sede della situazione. A quell’ora del matti-
no potevano esserci una decina di pompieri, presenti contempora-
neamente per il cambio. Cortesi ci sta arrivando quando si imbatte 
in un altro soldato tedesco, con un cavallo razziato da una cascina 
vicina. Cortesi lo sorprende, lo disarma e lo “imprigiona” in uno 
spazio (attrezzato a bunker tempo prima dagli stessi tedeschi) lì a 
Bagnara. Il militare riesce però a scappare ed a raggiungere la sua 
colonna giunta ormai alle Cà Basse. Senz’altro il militare riferisce, 
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come già avranno potuto fare gli altri tre, che 
c’erano partigiani nei dintorni e che lui era 
stato disarmato.
Nel frattempo la stessa colonna arriva alle 
scuole di Bagnara, dopo aver sorpreso il 
gruppo col camion in panne e catturato Rusi-
nenti, Azzali, Agazzi, Mondani e Vaiani. Cor-
tesi era riuscito a nascondersi, con lui così 
avevano fatto altri vigili presenti: di essi però 
vennero catturati  Ubaldo Folcini,  Domizia-
no Rossi ed Edoardo Cerani.
Immediatamente, con fredda ferocia, senza 
alcuna considerazione del fatto che i vigi-
li stavano svolgendo un servizio, che non 
avevano sparato contro nessuno dei quattro 
tedeschi da loro sorpresi e nemmeno che tre 
degli otto catturati non facevano parte del 
gruppo del camion, i tedeschi li misero tutti 
al muro e spararono, pare con una mitraglia. 
Nulla poterono fare i loro compagni che si 
erano nascosti nei campi sperando di poter 
fare qualcosa appena possibile mentre subi-
tamente venivano sorpresi dal crepitare degli 
spari. Si trattò dunque di un altro dei tanti 
crimini nazisti rimasti poi impuniti.
Furono colpiti a morte Edoardo Cerani, Gui-
do Azzali, Domenico Agazzi, Luigi Rusinen-

ti, Giovanni  Vaiani e Ivan Mondani.  Domi-
ziano Rossi,  sfuggito  alle  pallottole,  venne 
violentemente colpito alla testa col calcio di 
un fucile, perse i sensi e rimase abbandona-
to sul terreno, evidentemente creduto morto. 
Folcini rimase gravemente ferito ed immo-
bile tra i corpi dei caduti. Ambedue rimasero 
per tutta la vita gravemente compromessi nel 
fisico o nella psiche, come scritto nell’elenco 
iniziale.
I tedeschi si allontanarono subito. Dalla vici-
na cascina Bugada uscì un salariato che vide, 
avvisò gente, diede un primo soccorso ai feri-
ti.
Poco dopo un altro vigile del fuoco, Rino Fa-
netti, mentre camminava verso Bagnara, in-
consapevole dell’accaduto, venne preso dalla 
stessa colonna, giunta nei pressi del Battagli-
one, usato quindi come ostaggio nella prose-
cuzione della marcia. Si liberò a Pontevico.
(Armando Parlato per la sua ricostruzione si 
è avvalso, oltre che di documenti d’archivio, 
di una testimonianza di Primo Cortesi).



14 • quaderni di storia pompieristica • aprile 2023

Calzolari Ezio detto Beccafico. 
Nacque il 25 luglio 1923 a Ver-
gato da Angelo ed Elda Rosa, 
ma non si conosce la data del 
decesso. Di origini contadine, 
fu impegnato nella lotta parti-
giana dal 1 giugno 1944 e fino 
al giorno del suo decesso.
Prestò servizio militare a Pavia 
nei pompieri dal 5 aprile 1942 
all’8 settembre 1943. Militò 
nella 7a brigata Modena della 
Div. “Armando” sull’Appen-
nino  tosco-emiliano.  Ricono-
sciuto partigiano dall’1 giu-
gno 1944 alla Liberazione.

Zini Dante. Nacque il 13 
maggio 1911 a Zola Predosa 
da Giuseppe e Anna Sarti. 
Fu partigiano dal 21 settem-
bre 1943 al 21 aprile 1945.
Residente a Bologna prestò servizio mili-
tare in artiglieria a L’Aquila dal febbraio 
1935 al luglio 1936 col grado di sergente, poi 
entrò nei vigili del fuoco. Venne riconosciuto 
partigiano dal 21 settembre 1943 alla Libera-
zione. Deceduto il 05/11/1966 per infarto a 
causa dell’eccessivo e prolungato sforzo su-
bito nelle operazioni di soccorso condotte 
per lo straripamento del fiume Reno. A lui 
è intitolato il distaccamento di Casalecchio 
di Reno - dal 2012 è distaccamento di Zola 
Predosa.

Sarti Peppino detto “Mario e Gip”. Nacque 
a  Minerbio il 7 aprile 1921 da Giulio e Maria 
Rimondi. Di professione canapino fu parti-
giano dal 15 giugno 1944 al 21 aprile 1945.
Peppino Sarti, «Mario e Gip», nato il 7 aprile 
1921 a; ivi residente nel 1943. 4a elementare. 

Militò nel 
battaglione “Oriente” della 4a brigata “Ven-
turoli Garibaldi”. 

Landi Natale. Nacque il 24 dicembre 1909 a 
Dozza da Giuseppe e   Clelia Pedrini.   Non  
si conosce la data del decesso.
Militò nel battaglione “Rocco Marabini” 
della brigata SAP “Imola” con il grado di te-
nente dal 9 settembre 1943 al 14 aprile 1945. 
Comandante del Distaccamento dei Vigili 
del fuoco di Imola, si occupò del trasporto 
di partigiani feriti. Nel novembre 1944 tra-
sportò da Castel San Pietro Terme a Bolo-
gna, su comando del CUMER un gruppo 
di dirigenti della Resistenza travestiti da 
feriti. Provvide anche al recapito di armi e 
munizioni per la 36a brigata “Bianconcini 

I caduti tra i vigili del fuoco di Bologna 
nella lotta di Liberazione
a cura di Mauro Orsi
(informazioni da: https://www.storiaememoriadibologna.it/la-lotta-di-liberazione-1943-4/protagonisti/)
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Garibaldi” e per i gruppi GAP e SAP operanti nell’imolese. Ospitò 
nella caserma dei Vigili del fuoco “Walter Tampieri” ricercato dalle 
brigate nere. Il 17 aprile 1945 provvide al recupero delle salme dei 
partigiani trucidati e gettati nel pozzo dell’officina Becca (Imola).

Giovagnoni Callisto. Nacque il 7 novembre 1906 a Sasso Marconi 
da Paolo e Anna Diamanti. Non si conosce la data del decesso.
Appartenente al 14° corpo dei pompieri di Bologna, nel marzo 
1943 promosse, dietro direttive di Samuele Cuppini, una cellula 
comunista  che raggruppava alcuni  colleghi e un comitato d’agita-
zione antifascista. Dopo l’8 settembre 1943 si mise immediatamente 
in contatto con l’organizzazione partigiana della zona di Corticella. 
Svolse attività nel Distaccamento di stanza presso l’officina Tavo-

ni, dove era assegnato, 
e nel Distaccamento di 
Casaralta e del comune di 
Minerbio.
Il nucleo patriottico dei 
vigili del fuoco, con i mez-
zi assegnati, si occupò dei 
trasporti di partigiani spe-
cie negli ospedali e in altri 
luoghi di ricovero. Prelevò 
documenti delle autorità 
fasciste e strumentazione 
per  la  falsificazione  di  la-
sciapassare; fornì mezzi di 
sussistenza e medicinali; 
sottoscrisse somme in da-
naro a sostegno del movi-
mento partigiano.
Militò nella brigata “Irma 
Bandiera Garibaldi” e 
operò a Bologna. Rico-
nosciuto partigiano dal 9 
settembre  1943  alla  Libe-
razione.

La liberazione di Bologna 
e l’ingresso in città delle 
truppe alleate.
(Pubblico dominio, 
https://it.wikipedia.org/w/
index.php?curid=18654)
A pag. 14 - Partigiani e 
Pompieri su un automezzo 
dei Vigili del Fuoco (21 
aprile 1945).
Due dei tre vigili seduti 
sul cofano, sono Serra 
Arnaldo e Masi Giuseppe.
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Le difficoltà incontrate per la ri-
costruzione del contributo dei vigili 
torinesi alla lotta per la liberazione 
dal nazi-fascismo, sono state di-

verse per la frammentarietà della documen-
tazione, che ha costituito una barriera spesso 
insormontabile per la ricomposizione degli 
avvenimenti. Sicuramente queste lacune tro-
vano una loro giustificazione in una precisa 
fase storica in cui gli avvenimenti incalzava-
no e si succedevano a ritmo febbrile; ebbene 
in quei frangenti pochi avevano cura di an-
notare ciò che si andava dipanando sotto gli 
occhi di tutti, giorno dopo giorno, ora dopo 
ora. Anzi non era nemmeno conveniente 
farlo, perché assolutamente niente di scritto 
doveva finire nelle mani dei nazi-fascisti. Un 
solo pezzo di carta avrebbe potuto compro-
mettere un’azione, o far scoprire la posizione 
di un gruppo di resistenti o, peggio ancora, 
un’intera organizzazione.
Tuttavia questa giustificazione, del tutto fon-
data, crea non pochi problemi a chi deve ten-
tare con ogni mezzo di ricomporre l’intricato 
insieme  dei tasselli, evitando  di cadere negli
errori e nel tentativo di colmare, con una 

personale interpretazione dei fatti, quei vuoti 
storici che nel nostro caso sono tanti. Oggi 
la ricostruzione è ancora più ardua perché i 
protagonisti e i testimoni ancora in vita sono 
sempre meno.
In queste  condizioni  l’unico strumento a di-
sposizione sono le testimonianze verbali. Ma 
a volte anche queste fonti non sono state di 
grande aiuto, perché i ricordi sono leniti dal 
tempo, perché ognuno individualmente ha 
vissuto in modo diverso una stessa emozione, 
perché non sempre vi era un’unità d’intenti, 
e non di meno perché vi era una giustificata 
riluttanza a parlare di fatti ancora dolorosi, 
nonostante gli anni trascorsi. 
Molte vicende generali e personali, quindi, 
sono caratterizzate da lacunosità. Infatti, per 
molti pompieri-partigiani, non è stato pos-
sibile ricostruire interamente le azioni, l’im-
pegno e le circostanze che causarono a molti 
di loro la morte; come non è stato ancora 
possibile, sulla base dei documenti in nostro 
possesso, ricostruire il numero effettivo di 
quanti hanno pagato con la vita la coerenza 
delle proprie idee. I numeri sono discordanti. 
Il Comandante della formazione partigiana 

13 marzo 1945

Miei cari,
pochi istanti prima di morire
vi mando questo mio saluto.
E’ l’ultimo e per questo credo
 sia forse il migliore.

ERMETE VOGLINO
partigiano pompiere
vittima dei nazi-fascisti

La brigata partigiana “Pensiero Stringa”
di Michele Sforza
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Il gruppo comando della 
23° Brigata Celere S.A.P. 
Vigili del Fuoco “Pensie-
ro Stringa”, ritratto il 6 
maggio 1945 nel cortile 
della Caserma Centrale. 
Sono riconoscibili da 
sinistra a destra: Dioni-
si, Bario, Pini, Odone, 
Goio, Scrigna Dante, il 
Comandante Moscato (al 
centro), Boero, Manfredi 
(in borghese), Maccagno 
(in borghese), Bindocci, 
Ferrero, Vazio, Cimalando 
(dal finestrino). 
A pag. 16 - Timbri della 
23° Brigata SAP “Pensiero 
Stringa”, donati all’Achi-
vio Storico da Gabriele 
Manfredi.
A pag. 18 - Renato Odone 
vice Comandante della 
VI Divisione Speciale SAP 
e Comandante dei Vigili 
del Fuoco di Torino nei 
giorni dell’insurrezione. Si 
notino i fregi sul bavero 
della giacca, che recano 
i fasciolini. Odone scelse 
di portarli e di apparire al-
lineato al regime, per non 
insospettire i fascisti della 
sua attività resistenziale 
clandestina.

dei vigili del fuoco Renato Odone, in una sua lettera del 5 gennaio 
1985 indirizzata ai vigili del fuoco di Torino, afferma che “43 rag-
azzi che hanno sacrificato la Loro breve esistenza senza chiedere 
nulla in cambio”. 
Tento comunque sulla base delle informazioni in possesso di ri-
costruire e di mettere insieme i tasselli di un intenso e per questo 
intricato momento storico. Lo faccio citando anche relazioni e ri-
costruzioni postume fatte dagli stessi protagonisti degli eventi.
Molti pompieri-partigiani pur non avendo alcun obbligo di servizio 
militare, scelsero spontaneamente di unirsi alle prime formazioni 
partigiane che si andavano formando un po’ ovunque sui monti 
della provincia torinese. 
Moltissimi vigili del fuoco, abbandonando la relativa tranquil-
la certezza di giungere alla fine del conflitto, indipendentemente 
dagli esiti, incolumi dagli eventi perché protetti dai privilegi di un 
Corpo indispensabile, che richiedeva è vero un impegno duro e 
pericoloso, ma che restituiva volendo un’ottima nicchia al riparo 
degli avvenimenti, preferirono unirsi all’azione dei combatten-
ti della montagna, dandosi spontaneamente ad un una lotta fat-
ta di pericoli, carcere, deportazioni, pagando spesso anche con la 
vita la coerenza della scelta. E fu una scelta ancor più pericolosa 
se si considerano i vincoli e i controlli, continuamente esercitati 
dalle autorità fasciste sull’attività dei vigili del fuoco. Necessitava 
così combattere il regime ben due volte; la prima in modo diretto 
imbracciando un’arma, la seconda cospirando affinché non fosse 
palese l’attività clandestina. L’intelligenza dei responsabili permise 
la coniugazione dei due momenti, tanto da riuscire a mettere su 
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una capillare ed efficiente organizzazione. Le 
delazioni e le denunce in percentuale alle 

azioni compiute furono poche. Fondamen-
talmente il vigile del fuoco, anche il più 
tiepido o indifferente agli avvenimenti, 
non era un convinto assertore della causa 
fascista. E lo si evince dai numerosi casi 
di rifiuto della tessera del fascio e di giura-

mento alla Repubblica Sociale.
Per molti degli irrequieti pompieri di Tori-

no, all’indomani dell’8 settembre 1943, giorno 
dell’annuncio della firma dell’armistizio con gli 

alleati, fu un fatto del tutto naturale e spontaneo 
schierarsi con l’emergente movimento di resisten-
za, e diventarne con il trascorrere dei mesi uno dei 

maggiori punti di riferimento. Già da qualche tem-
po covava in loro un forte sentimento di ostilità verso 

il regime e i tedeschi non ancora in veste di occu-
panti; un’avversione che proruppe con i tragi-

ci fatti dell’Opificio Militare di Torino del 10 
settembre 1943. 
La struttura, che si trova tutt’ora in corso 
Regina Margherita 16, venne precipitosa-
mente abbandonata dai militari di presi-
dio, nelle  ore precedenti  l’arrivo dei tede-
schi. Nella totale confusione di quei 
giorni, molti torinesi, spinti comprensi-
bilmente dagli stenti e dalle difficoltà di 
anni di rinunce, cercavano di trafugare 
dai magazzini militari e dalle caserme 
abbandonate, cibo, legna, stoffa, scarpe, 
coperte; beni utili per prepararsi a un in-
verno che si annunciava duro. Un flus-
so di gente che inizialmente portava 
via qualcosa. Con il passare delle ore 
il flusso divenne una massa enorme 
e organizzata. L’opificio era ancora 
provvisto di quei generi indispensabi-
li quanto preziosissimi per gli abitanti 
del quartiere.
Quel giorno, erano circa le 12.00, 

una colonna militare germanica, 
appena giunta in città, senza al-

cuna esitazione né pietà, mi-
tragliò la popolazione civile 
intenta al saccheggio dei de-
positi. Venne compiuta una 
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vera strage. Al termine della sparatoria ben 
dodici persone, la maggioranza donne, rima-
sero a terre uccise dal piombo nazista. 
I vigili vennero chiamati per estinguere l’in-
cendio appiccato dagli stessi nazisti, «e dopo 
un’ora circa di lavoro l’incendio era comple-
tamente spento, e trattandosi che nel frat-
tempo i militi della croce rossa aveva tras-
portato via i feriti e i morti che si trovavano 
sulla strada lasciando le chiazze di sangue sul 
terreno, allora io colla stessa condotta ho fat-
to lavare in modo da non lasciare più tracce». 
Lì tra le donne morte per mano nazista si ac-
cese, anche in quegli elementi tra i pompieri 
che fino allora avevano mantenuto un atteg-
giamento di distanza dalla politica, un forte 
odio verso l’occupante e verso i loro sosteni-
tori fascisti.
Essendo già sufficientemente politicizzati e 
antifascisti, per molti vigili la scelta di campo 
non fu un fatto casuale, fu anzi la conclusio-
ne «naturale» di un processo critico affer-
matosi e consolidatosi con la conoscenza dei 
drammi umani che si verificarono durante 
le incursioni. Pur essendo sottoposti ad una 
disciplina militare, dopo l’8 settembre ovun-
que i pompieri rimasero al loro posto, a dif-
ferenza dell’esercito che lasciato senza diret-
tive si sbandò.
La forte avversione si a c u ì 
anche con il rientro 
nel Corpo di quei vigi-
li impegnati sui vari 

fronti di 

guerra. Questi narrarono non solo le sof-
ferenze della guerra, ma anche il disgusto per 
il comportamento sleale dei militari tedeschi 
nei loro confronti sui campi di battaglia.
Già nei primi giorni di settembre incominciò 
per i pompieri l’attività segreta, con il compi-
to di procurare armi, viveri, vestiario, mate-
riale clandestino di propaganda e protezione 
alle formazioni partigiane, che man mano si 
andavano formando sui monti. Tra questi si 
distinse per tempismo un nutrito gruppo di 
vigili del Distaccamento di Chieri, che ab-
bandonò il servizio per unirsi ai partigiani di 
Chatillon in Valle d’Aosta.
Del gruppo di Giuseppe Gastaldi fuggiti in 
montagna, facevano parte Giancarlo Fissore 
deportato nel lager della risiera di San Saba 
(Trieste) dal quale non avrebbe fatto ritorno, 
Riccardo Acerni, Rinaldo Ballari fucilato poi 
il 5 gennaio 1945 insieme a Cesare Giudici, 
Angelo Ozzella anch’egli morto giovanissi-
mo. Nei giorni successivi abbandonarono 
il servizio Giovanni Alfieri di cui si persero 
le tracce, Ugo Borri, Sergio Chialva, Pietro 
Rolle, Remo Bretto, Carlo Girardi, Rodolfo 
Borgo, tutti uccisi nel corso di azioni di com-
battimento con i nazisti e i fascisti. Il distac-
camento venne chiuso il 9 ottobre 1943 e il 
rimanente personale venne trasferito 
presso altre sedi.

Dopo le azioni slegate 
e disomogenee che car-

atterizzarono il periodo 
s e t t e m b r e 
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Chieri (Torino) – Gruppo 
di vigili con Giuseppe 
Gastaldi, il primo a destra, 
insieme ad alcuni colleghi 
del Distaccamento di 
Chieri, tra cui Cesare Giudi-
ci e Rinaldo Ballari, pochi 
giorni prima di prendere la 
via della montagna.

1943/maggio-giugno 1944, i vigili riuscirono a darsi un’organiz-
zazione funzionale ed efficiente, tanto da essere in grado nell’ago-
sto del 1944 di costituire una brigata celere la XXIII, denominata 
«Pensiero Stringa» dal nome di uno dei vigili caduti in combatti-
mento. La Brigata «Pensiero Stringa» fu quindi tra le prime brigate 
sappiste a formarsi sul territorio cittadino. Forte della determina-
zione dei suoi organizzatori e degli elementi di spicco, circa cento, 

che seppero sfruttare 
al meglio le enormi 
risorse del Comando 
dei vigili del fuoco; 
in breve si affermò 
come uno dei più 
agguerriti gruppi di 
partigiani non solo 
sul territorio citta-
dino, grazie anche 
all’opera infaticabile 
di Renato Odone 
nome di battaglia 
«Giulio», intelligen-
te e preparato orga-
nizzatore della lotta 
clandestina tra le fila 
dei pompieri.
Nelle  diverse  caser-
me cittadine si erano 
costituiti  dei  distac-
camenti della briga-
ta. E questa capillari-
tà di forze, permette-
va loro di compiere 
numerose azioni an-
che nel territorio 
provinciale. 
Un elenco conser-
vato presso l’Ar-
chivio Storico del 
Comando, riporta i 
nomi degli elementi 
che ebbero un ruolo 
maggiormente atti-
vo; esiste un secondo 
elenco di circa 300 
persone che però 
ebbero nella brigata 
un ruolo di minore 
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spicco. 
Il comando della «Pensiero Stringa» venne affidata al vigile 
Giovanni Bricco, nome di battaglia «Roberto», ma solo per 
breve tempo, perché il 24 ottobre 1944 venne arrestato e tras-
ferito nel campo di concentramento di Mauthausen, dal quale 
tuttavia sopravvisse. La storia del suo salvataggio ci narra 
che un gruppo di prigionieri francesi doveva essere oggetto di 
scambio con altri prigionieri tedeschi. Giuliano Pajetta – fratel-
lo di Gian Carlo (Deputato dal 1946 al 1990) – che conosce-
va il francese e aveva fatto amicizia con Bricco, era riuscito 
ad inserirlo nell’elenco dei prigionieri francesi, che avrebbero 
dovuto essere oggetto di scambio con dei prigionieri tedeschi, 
con il falso nome di John Bricò. Riuscì ad uscire dal campo di 
prigionia, evitando così la camera a gas.
Nel 1959 gli venne concessa la Croce al Merito di Guerra. Po-
chi anni dopo, nel 1968, Giovanni Bricco morì affetto da una 
grave forma di epatite cronica contratta nel campo di Mau-
thausen.
Il 27 gennaio 2001 su iniziativa dello scrivente a Giovanni 
Bricco è stata dedicata una “Pietra di Inciampo”, posizionata 
davanti all’ingresso dell’ex Caserma Centrale di Porta Palazzo.
I rischi a cui erano esposti i pompieri-resistenti furono concreti 
e consistenti. Insieme a Bricco vennero catturati e deportati 
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Ricordo funebre con la 
fotografia di Pensiero 
Stringa.
A pag. 21 - Foto di Rinal-
do Ballari fucilato il 5 gen-
naio 1944 nella caserma 
Monte Grappa di Torino. 
Foto di Angelo Ozzella ri-
tratto, probabilmente, con 
la sua fidanzata in abiti da 
partigiano.
Foto di Giovanni Bricco 
elemento di spicco della 
23° Brigata, morto nel 
1968 per una grave forma 
di epatite contratta duran-
te la lunga prigionia nel 
campo di Mauthausen.
A pag. 22 - Relazione 
dell’intervento 2900 del 
10 settembre 1943 e de-
scrizione dell’intervento 
presso l’Opificio Militare.

diversi altri vigili, praticamente il gruppo dirigente della brigata. 
Tra questi Angelo Cimalando. Merita citare la sua storia che se 
non fosse avvenuta in un contesto drammatico, avrebbe anche un 
risvolto divertente. Angelo finì nel campo di Gries, forse per for-
tuna perché la sua fine avrebbe dovuto essere diversa. Durante la 
detenzione presso le “Carceri Nuove” di Torino, prima di essere 
trasferito a Gries, i tedeschi selezionarono un gruppo di prigionieri 
politici da fucilare per ritorsione di qualche attacco subito da par-
te dei partigiani (i prigionieri non conoscevano la loro sorte). In 
quell’elenco c’era anche Cimalando. Alla chiamata per venire fuori 
della cella, nel concitamento del momento non riuscì ad infilarsi in 
tempo i lunghi stivali da pompiere perché tentava di infilarseli al 
rovescio (al piede sinistro lo stivale destro e viceversa). Quel con-
trattempo gli valse la vita salva perché ne presero un altro al suo 
posto. Cimalando avrebbe conservato per sempre quegli stivali, 
tenuti in bella mostra.
Alcuni di loro riuscirono a rientrare in Italia in tempo per prendere 
parte alla fase conclusiva della Liberazione.
L’11 agosto 1944 nel corso di un rastrellamento a Pianezza, a po-
chi chilometri da Torino all’imbocco della Valle di Susa, furono 
arrestati dai tedeschi i vigili Giuseppe Racca e Domenico Buset-
to Doro, in servizio al Distaccamento del «Bonafous», mentre 
prendevano accordi con il Commissario della 3° Divisione Valli di 
Susa. Vennero subito portati famigerata alla Caserma “Dogali” in 
via Asti a Torino. Racca venne torturato per alcuni giorni, tanto 
da portare poi per sempre i segni evidenti sul volto. Dopo alcuni 
giorni di reclusione in via Asti furono trasferiti alle carceri Nuove 
di Torino. Qui vennero scambiati con alcuni prigionieri tedeschi 



24 • quaderni di storia pompieristica • aprile 2023

La Caserma “Alessandro 
La Marmora” in via Asti 22 
a Torino.
Dopo l’armistizio dell’8 
settembre 1943, la 
caserma divenne un 
sinistro luogo di tortura e 
di sofferenza. Fu la sede 
dell’U.P.I. (Ufficio Politico 
Investigativo) della Guar-
dia nazionale repubbli-
cana. La struttura aveva 
il compito di reprimere 
l’attività del movimento 
resistenziale, diventando 
così luogo di detenzione 
e di tortura per le parti-
giane e i partigiani e per 
tutti coloro che vi colla-
boravano. Al comando 
era stato designato il co-
lonnello Giovanni Cabras, 
che si avvalse della collab-
orazione di alcuni oscuri 
personaggi, tra i quali il 
maggiore Gastone Ser-
loreti, che diresse l’Ufficio 
politico. Il suo ufficio cat-
turò moltissimi partigiani 
e dopo averli duramente 
torturati, o li denunciava ai 
tribunali fascisti, oppure li 
faceva fucilare o depor-
tare in Germania.

nelle mani dei partigiani. Ottenuta la liberazione Racca e Buset-
to Doro si unirono immediatamente ai partigiani. Racca, nome di 
battaglia «Turbine», entrò nella 105° Brigata Amendola. Busetto 
Doro, nome di battaglia «Pola», si unì invece alla 4° Brigata SAP 
Garibaldi, operante nella zona di Venaria Reale, diventandone in 
seguito comandante. La sua intelligenza fu essenziale nei giorni 
della liberazione di Venaria, evitando alla città le stesse atroci ri-
torsioni fatte dai tedeschi in ritirata a Grugliasco e in altre città 
della provincia nell’aprile del 1945. 
Della brigata «Pensiero Stringa», come già è stato accennato, face-
vano parte alcuni vigili urbani, operai ed impiegati della Stipel, 
dell’Azienda Elettrica Municipale e dipendenti delle Poste, con cui 
si intessé una fitta trama di collaborazione finalizzata alla neutraliz-
zazione dei piani di sabotaggio delle strutture pubbliche, messi in 
piedi dai tedeschi sin dai primi giorni della loro occupazione. La 
scelta di creare un distaccamento SAP della 23° Brigata all’interno 
della Stipel, non fu un fatto casuale, era la precisa attuazione di un 
disegno strategico mirante alla difesa delle comunicazioni telefoni-
che, di vitale importanza per le azioni militari dei giorni dell’insur-
rezione. La perfetta tenuta in efficienza delle numerose cassette 
telefoniche per le chiamate di intervento dei vigili del fuoco, venne 
affidata agli stessi vigili i quali, creando una rete di collaborazione 
con la Stipel, poterono meglio controllare dall’interno l’efficienza 
dei telefoni. Giuseppe Dionisi, dipendente Stipel, fratello di Mario 
Dionisi partigiano pompiere, era il comandante del Distaccamento 
Stipel.
La cautela si rivelò giusta, i tedeschi, infatti, non avevano mancato 
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Lettera della moglie di 
Francesco Gilli al Coman-
dante Moscato, per l’in-
tercessione del Comando 
presso le autorità militari 
tedesche, per il rilascio 
del marito.

di minare l’importante nodo tele-
fonico nazionale di via Confienza 
in Torino. Sei grosse mine erano 
state sistemate in modo tale da dis-
truggerlo in caso di fuga. Furono 
sostituite dai sappisti con sei mine 
identiche ma di alluminio, costrui-
te da Brusasco anche lui parti-
giano pompiere. Lo smacco per 
i tedeschi fu grande quando ten-
tarono di far brillare le mine al 
momento della ritirata da Torino. 
Non rimase loro che tirare un col-
po di cannone contro l’edificio, 
senza peraltro causare grossi dan-
ni.
La capacità operativa della briga-
ta aveva raggiunto ottimi livelli, 
tanto da essere in grado di maneg-
giare mine ed esplosivo, utilizzato 
in gran quantità per il sabotaggio 
di baraccamenti militari, centrali e 
linee elettriche ad alta tensione.
Numerosi i militari prigionieri sia 
italiani che alleati, partigiani ed 

ebrei fatti fuggire a bordo degli automezzi dei vigili del fuoco. Il 
vigile Bottoni prima di essere catturato e deportato, trasportò in 
diverse missioni da Torino a Sassi, una località ai piedi della collina 
di Superga, molti prigionieri ed ebrei. Un lavoro particolarmente 
rischioso per i controlli che frequentemente facevano i repubbli-
chini. Coraggio e nervi saldi dovevano essere il requisito minimo 
per un sappista, sempre pronto alla reazione. Tant’è che Bottoni 
nelle sue missioni aveva sempre con se una bomba a mano pronta 
in caso di difficoltà. A proposito di questo, lo stesso Bottoni narrò 
che un giorno venne fermato ad un posto di blocco dei tedeschi. 
Era in bicicletta e aveva a spalle uno zaino pieno di bombe a mano. 
I tedeschi sommariamente gli tastarono lo zaino e sorridendo dis-
sero «kartofen»; lo lasciarono passare. Con lui passò anche il carico 
di bombe a mano.
Bottoni era anche il referente del Comando del deposito di armi 
del Poligono di Tiro del Martinetto. Questi era d’accordo con il re-
sponsabile del deposito, il maresciallo della Polizia di Stato Pietro 
Vichillo che, qualunque pompiere si fosse presentato utilizzando 
come parola d’ordine il suo cognome «Bottoni», gli sarebbero state 
consegnate le armi necessarie per compiere gli atti di sabotaggio. 
Una delle circostanze in cui avvenne la consegna, fu il 23 aprile 
1945, quando i partigiani delle fabbriche, in accordo con i vigili 
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Una fotografia degli anni 
’60 del 1900 di Giovanni 
Mantelli.
A pag. 27 - Foto di Fran-
cesco Aime e la lettera 
della mamma di Frances-
co del 10 gennaio 1946, 
indirizzata al comandante 
Moscato, che annuncia 
la morte di Francesco nel 
campo di sterminio di 
Mauthausen.

del fuoco, si fecero consegnare delle armi per prepararsi alla difesa 
delle strutture industriali.
L’11 giugno 1944, venne arrestato presso la Casermetta «Marti-
netto» Giovanni Mantelli perché sospettato di attività partigiana. 
Portato all’albergo Nazionale sede delle SS, dove tentarono inutil-
mente di farlo parlare, venne successivamente internato nel campo 
di concentramento di Gaggenau (Baden-Baden). 
Si salvò solo grazie all’aiuto di un medico russo che riuscì a farlo 
dichiarare ammalato di tubercolosi. La falsa certificazione gli per-
mise di rientrare in Italia poco prima di essere mandato a morte col 
gas. Rientrò nel  nostro paese il  1° maggio del 1945  (Vedi il Qua-
derno n. 19 di gennaio 2021). Sullo stesso treno merci che lo porta-
va in Germania si trovava Carlo Arduino, vigile del fuoco di Gru-
gliasco, e Giovanni suo padre. Giovanni morì nel campo, mentre 
Carlo riuscì a rimanere in vita e a far rientro in Italia. Altri vigi-
li ancora furono deportati in campi di concentramento e non più 
tornati.
Francesco  Aime,  nome di battaglia «Francesco»  partigiano gari-
baldino dell’11° Brigata 2° Divisione, catturato il 13 marzo1944 
e deceduto nel campo di Mauthausen il 15 maggio 1945. Anche a 
Aime il 27 gennaio 2001 è stata dedicata una “Pietra di Inciampo”.
Gian Carlo Fissore morì tra torture e tormenti nel campo di con-
centramento della risiera di San Saba nei pressi di Trieste. Il fatto 
è rimasto sconosciuto per diversi anni, e ancora non si conosce 
la data della scomparsa e le circostanze. Le sue tracce si perdono 
definitivamente il 12 febbraio 1944, quando in servizio presso la 
casermetta Stupinigi si assentò ingiustificatamente.
Pasquale Baretta in servizio al Distaccamento di Pinerolo, venne 
inspiegabilmente arrestato dalla polizia tedesca alle nove del mat-
tino del 19 agosto 1944. Il suo arresto era probabilmente legato 
all’uccisione del fratello avvenuta cinque giorni prima in un con-
flitto a fuoco con la Guardia Repubblicana. Venne inviato in Ger-
mania in un campo di concentramento.
Stessa sorte per il vigile Carlo Girardi arrestato il 30 settembre 
1944 dello stesso anno da quattro agenti fascisti, che irruppero 
armati di fucili mitragliatori nel distaccamento del Lingotto dove 
prestava servizio. Per lui l’accusa era di violenza a un gerarca, uno 
dei tanti atti avvenuti il  25 luglio 1943 giorno  della caduta del go-
verno fascista. Venne tenuto segregato per circa venti giorni nella 
caserma Cernaia. Il 19 settembre fu trasferito anche lui nel campo 
di concentramento tedesco di Bitterfel.
Dunque a partire dal settembre 1943 iniziò una massiccia fuga di 
vigili. Molti per aggregarsi alle bande partigiane, altri, in numero 
esiguo, per sfuggire ai bandi di arruolamento. Alcuni vennero de-
nunciati al Tribunale Militare, seppur in numero minimo rispet-
to ai casi reali di abbandono, e questo grazie alla copertura del 
Comandante Provinciale Guido Moscato, che garantì sempre un 
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ottimo scudo a difesa dei suoi uomini.
Le perdite per la «Pensiero Stringa» non furono nu-
merose, soprattutto se poste in rapporto alle azioni 
compiute. Grave e numeroso fu invece il contributo 
di vite umane pagato dai vigili del fuoco inquadrati 
nelle formazioni foranee. 
Il lungo e triste elenco si apre con Antonio Appino 
di Favria Canavese, in servizio al distaccamento di 
Venaria Reale, morì l’8 dicembre 1943 a soli 19 anni, 
per mano dei nazifascisti nel corso della battaglia di 
Monte Soglio nei pressi di Forno Canavese.
Luciano Schierano la cui scomparsa è datata 21 
marzo 1944 in circostanze sconosciute. Carlo Ben-
si cadde il 21 marzo 1944 in un agguato tesogli dai 
repubblichini a Pian Rorà nei pressi di Luserna San 
Giovanni dopo essersi difeso all’arma bianca. Pietro 
Rolle fucilato il 21 aprile 1944, faceva parte della 
2° Divisione, 11° Brigata partigiana Garibaldi. I 
fascisti, come solitamente facevano, ne impedirono 
la sepoltura. Oggi in Venaria Reale città natale di 
Rolle esiste una via intitolata al suo nome.
Nel mese di giugno dello stesso anno cadde fucilato 
Rocco La Rotonda. Nato a Candela in provincia di 
Foggia il 25 gennaio 1923, prestava servizio pres-
so il distaccamento del Lingotto, dal quale venne 
smobilitato per abbandono del servizio il 16 novem-
bre 1943. Catturato nel corso di un rastrellamento, 
venne fucilato il 22 giugno 1944 assieme ad altri 
partigiani in via Bogino nei pressi della Biblioteca 
Nazionale in piazza Carlo Alberto. 
Il 5 luglio, alle «Basse di Stura», allora estrema peri-
feria a nord della città nei pressi del torrente Stura, 
cadde in un’imboscata il vigile Pensiero Stringa nato 
a Torino il 15 luglio 1924. Nel corso di un’azione per 
recuperare delle armi, venne scoperto con altri com-
pagni da una squadra di fascisti con cui ingaggiar-
ono un conflitto a fuoco. Per sfuggire all’agguato, 
si ripararono nella fabbrica “Elli Zerboni”, in corso 
Venezia, e con l’aiuto degli operai riuscirono a calar-
si in un canale fognario che li avrebbe protetti sino 
alla base. All’uscita invece della libertà trovarono 
purtroppo altri fascisti  ad attenderli perché  proba-
bilmente informati da una delazione. Ferito ad una 
spalla il colpo di grazia dei fascisti erroneamente lo 
raggiunse alla gola aumentando la sua crudele ago-
nia. Venne lasciato lì nei prati con al collo un cartel-
lo recante la scritta «Bandito, trovato in possesso di 
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armi». Il suo corpo fu pietosamente recuperato da un altro pompie-
re-partigiano e dal fratello Tomaso. A Pensiero venne intitolata la 
brigata partigiana dei vigili di Torino.
Giovan Battista Fontana la cui morte datata 7 luglio 1944, è an-
cora sconosciuta, poi Franco Ferrero che morì in combattimento 
il 15 luglio 1944 a Sant’Anna di Rotella e Mario Grandi sulla cui 
morte sussistono ancora delle incertezze. 
Remo Bretto di anni 19 fucilato a Ronco Canavese il 20 di otto-
bre 1944. Sergio Chialva condannato in contumacia dal Tribunale 
Militare Regionale il 3 marzo 1944, per il reato di abbandono del 
servizio, alla pena di quattro mesi di reclusione.  Di lui non si co-
noscono le circostanze del decesso. Giovanni Rigassio morto il 24 
ottobre 1944 nel corso di un rastrellamento a Rondissone.
Elio Di Blasi pompiere-partigiano dell’8° Divisione autonoma 
«Vall’Orco», morto insieme ad altri 40 uomini tra i ghiacci delle 
Gorges du Malpasset in Val d’Isere, mentre tentava di portare in 
Francia un gruppo di prigionieri inglesi liberati. I corpi delle vit-
time furono recuperati solo nell’estate del 1945 da altri vigili del 
fuoco di Torino. Oggi riposano nel Cimitero di Guerra Inglese al 
Parco di Trenno, alle porte di Milano. 
Giacinto Lorenzale che morì in combattimento il 14 novembre 
1944, mentre copriva la ritirata dei suoi compagni. Gli fu conferita 
la Medaglia d’Argento con la seguente motivazione: “Tra i morti 
dell’eccidio di Cudine, una località nei pressi di Corio, dove il 17 
novembre 1944 fu decimata la 46° Brigata Garibaldi con ben tren-
taquattro partigiani trucidati, si trovava Giovanni Audino, nome 
di battaglia «Smith»”.
Carlo Lachello morì, probabilmente fucilato, il 21 novembre dello 
stesso anno ad Aramengo in provincia di Asti. Ugo Borri, nome di 
battaglia «Dragone Nero» si unì alle formazioni garibaldine della 
18° Brigata Garibaldi. La sua morte per fucilazione avvenne il 17 
febbraio 1945 a Locana, mentre tornava da una missione in terra 
francese.
Di Ermete Voglino non esiste purtroppo la cartella personale. Sap-

piamo che dall’autunno del 1943 si unì alle formazioni parti-
giane che operavano nel circondario di Asti. Fu catturato 

ben due volte;  una prima volta  venne rilasciato,  la se-
conda volta riuscì a fuggire, nei pressi di Bolzano, dal 

treno che lo stava portando in Germania in un cam-
po di concentramento. Riuscì a ricongiungersi con 
i compagni e a riprendere l’attività clandestina, 
con l’incarico di comandante di Brigata e capo del 
Servizio approvvigionamento per le formazioni 
operanti in Val Pellice e nel Monferrato. Venne 
catturato una terza volta - purtroppo l’ultima - 

i l 16 febbraio del 1945 nei pressi di Asti, si pensa su 
delazione, mentre con altri compagni doveva attac-
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Fotografia di Rocco La 
Rotonda.
“Casermetta Lingotto
18 Novembre 1943
Si informa codesto 
Comando che il Vig. Vol. 
Provv. LA ROTONDA 
Rocco Plo. Aut. è assente 
arbitrario dalle ore 7.30 
del giorno 16/11/1943”.

care il comando tedesco. Venne lungamente torturato 
dalle Brigate Nere nel carcere di Asti, dal quale uscì 
il 13 marzo per essere fucilato contro il muro di cinta 
del cimitero con altri suoi tre compagni. Lasciò ai suoi 
famigliari un toccante biglietto di addio che abbiamo 
pubblicato all’apertura di questo articolo.
Alberto Caudana medaglia di bronzo al valor militare, 
morto durante «un’azione di forzamento ad un posto
di blocco condotta in pieno giorno, accortosi che 
l’avversario ne aveva rinforzato la guarnigione e che 
la sorpresa veniva quindi a mancare, non esitava ad 
aprire il fuoco sul nemico e, da solo, da una posizione 
scoperta, continuava a sparare con il suo fucile mi-
tragliatore, finché, colpito da una raffica avversaria, 
cadeva gloriosamente sul campo». 
Giovanni Galletto, nome di battaglia «Diavolo bion-
do», seppur giovanissimo, era un idealista puro con 
un carattere molto impulsivo e impetuoso. Questo 
tratto del suo temperamento a volte lo faceva agire 
prima di riflettere, come nell’episodio dell’uccisione 
di due fascisti della Brigata Nera “Mai morti”, la 
frangia più violenta ed esagitata. Galletto era insieme 
ad un suo compagno di brigata, sul treno che dalla 
Stazione Dora di Torino andava nel Canavese. Sullo 
stesso treno si trovavano i due fascisti della brigata 
“Mai morti”. All’altezza di Rivarolo, quando nello 
scompartimento rimasero solo loro quattro, Galletto 
e Doleati accoltellarono a morte i due fascisti, gettan-

done i corpi dal finestrino. Soddisfatti della loro impresa, fecero 
ritorno alla loro brigata. Il 9 agosto 1944 venne gravemente ferito 
da una bomba a mano repubblichina. Fu curato in un ospedaletto 
da campo partigiano e subito riprese le sue azioni. Venne catturato 
il 3 febbraio 1945 presso Busano nel Canavese per un’imprudenza 
dovuta al suo. Venne imprigionato nel campo di concentramento 
di Bussoleno dove ricevette un duro trattamento e violentemente 
picchiato dai fascisti, tanto da dover essere ricoverato all’Ospedale 
delle Molinette. Nel corso del bombardamento del 5 aprile, che 
quel giorno colpì anche l’ospedale, riuscì a scappare dal reparto 
dov’era ricoverato, eludendo la sorveglianza dei due piantoni. Riu-
scì a raggiungere la porta di uscita dall’ospedale in corso Braman-
te, ma venne colpito alla tempia da una piccola scheggia di bomba. 
La sua morte fu immediata.
Giuseppe Bovero: solo pochi anni fa è stato scoperto il suo nome 
tra i pompieri-partigiani caduti. Di lui non si hanno molte notizie 
se non la data del decesso che avvenne ad Avigliana il 6 aprile 
1944.
Antonio Dall’Osto  il 28 aprile 1945,  durante i giorni  della libera-
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Biglietto funebre di ricor-
do di Giuseppe Bovero.
“Beppe …. Il destino, 
cieco e inesorabile, ha 
voluto chiuderti gli occhi 
quando la vita più intensa 
ti sorrideva, quando il tuo 
grande sogno si stava 
avverando, proprio allo 
spuntar dell’alba della 
grande insurrezione…
Ma la mano assassina che 
pose un fine sì tragico alla 
tua bella giovinezza, non 
avrà più pace su questa 
terra, e un giorno subirà 
essa pure il castigo di Dio!
Non piangono i tuoi cari, 
perché non si piange un 
Partigiano!
Si portano vivo, nel cuore 
fiero, il ricordo incancel-
labile dei tuoi occhi chiari 
…”,

zione di Torino, venne ferito all’addome e al braccio destro. Morì il 
2 maggio 1945 presso l’ospedale di Sassi dove era stato ricoverato.
Angelo Ozzella il 25 settembre si unì alla 4a Brigata Garibaldi. Il 
18 agosto 1944 nel corso di un’azione partigiana a Sant’Ambrogio 
in Val di Susa, nel tentativo di requisire una moto e delle armi, 
venne ferito alla gamba destra e catturato dai nazifascisti. Alcuni 
giorni dopo fu deportato in un campo di concentramento in Ger-
mania, dove vi rimase fino al 3 aprile 1945. Riuscì a rientrare for-
tunosamente in patria per gravi motivi di salute e, riunitosi alla sua 
brigata, riuscì a  partecipare agli ultimi giorni della  lotta di libera-
zione. Il fisico era irrimediabilmente minato dalle gravi ferite mai 
del tutto guarite, che lo porteranno alla morte avvenuta il 5 novem-
bre 1945.

LA FASE PRE-INSURREZIONALE

Il 18 aprile 1945 gli operai di Torino diedero vita ad un grandioso 
sciopero generale, dal vago significato della rivendicazione dei mi-
glioramenti economici, ma nella realtà carico di valore politico. Era 
il terzo sciopero generale che i lavoratori torinesi coraggiosamente 
realizzavano contro il regime nazifascista.
Ma questa volta, a differenza del passato, lo fecero, con una mag-
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Lasciapassare rilasciato 
dal CLN per la circola-
zione degli autoveicoli dei 
vigili del fuoco.

giore determinazione, resa possibile da una preparazione acquisita 
dai continui contatti avuti con i partigiani gappisti e sappisti. Si era 
realizzata insomma quella benefica fusione tra il popolo dei lavora-
tori e la lotta armata. I veri fautori di questa profonda unione furo-
no le attivissime brigate SAP cittadine, che riuscirono nell’intento 
di trasformare ogni operaio in combattente, in grado di difendere 
la propria fabbrica e il proprio luogo di lavoro, quando ormai era 
chiaro che la lotta finale era alle porte. 
Lo sciopero preparato nei minimi particolari, fu preceduto da 
un’intensa attività di attacchinaggio e di scritte sui muri inneggian-
ti allo sciopero stesso. Puntualmente alle ore 9.00 del 18 aprile si 
concretizzò. I negozi chiusi - aperti solo alle 12.00 per permettere 
alla gente gli acquisti minimi - i tram fermi e le scuole chiuse con-
ferivano alla città un aspetto insolito, surreale. Mentre nelle fab-
briche ferveva una frenetica attività fatta di comizi, manifestazioni 
interne e ... grandi emozioni. Le emozioni provate dall’ascoltare, 
finalmente dopo moltissimi anni, i comizi volanti fatti dalle parti-
giane e dai partigiani che resti- tuivano ai lavoratori 
la forza di tirare su la testa e di 

reagire, infrangendo 
la coltre di impoten-
za condensatasi sug-
li operai in anni di 
silenzio e di repres-
sione. Ovunque 
e in tutte le fab-
briche stava or-
mai emergendo la 
consapevolezza 
che il momen-
to era giunto, 
e che loro, le 
operaie e gli 
operai, erano 
indispensabili 
per la riuscita 

dell’insurrezione. 
I lavoratori partecipanti venivano attentamente 

protetti da tutte le brigate sappiste, puntualmente mobilitate dal 
Comando Piazza della città. Le forze fasciste ben se ne guardaro-
no dall’intervenire, almeno non nell’immediato, tranne in sporadici 
casi.
Le numerose relazioni inviate dalle varie Divisioni SAP al Coman-
do SAP di Torino, ben evidenziano l’adesione e la reazione della 
popolazione nei confronti dello sciopero generale.
Nella realtà, come è stato già detto, lo sciopero aveva un forte 
significato politico, tanto da essere considerato come un banco di 
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Ricevuta rilasciata dai 
partigiani per la requi-
sizione di una vettura del 
Corpo dal distaccamento 
di Grugliasco.

prova per la successiva insurrezione. E fu anche la prova generale, 
dagli esiti più che positivi, sulla capacità del movimento di libera-
zione di assumere quei poteri amministrativi e politici, che gli 
sarebbero venuti nel momento della caduta del regime nazifascista.
Comunque gli avvenimenti della giornata del 18 si svolsero in una 
relativa calma. Pochi i momenti di tensione se rapportati alla vasti-
tà dello sciopero, con i tedeschi e i repubblichini che evitarono di 
intervenire per disperdere gli assembramenti di operai e comizian-
ti, che si svolsero un po’ in tutta la città. 
Solo nel tardo pomeriggio il regime accennò ad una reazione, cer-
cando di smorzare gli effetti dello sciopero facendo circolare al-
cune vetture tranviarie guidate dai fascisti. Gli incidenti provocati 
dalla dabbenaggine degli improvvisati conduttori furono diversi, 
di cui alcuni gravi con la morte e il ferimento di molti passeggeri. 
In via Nizza angolo via Valperga una di queste vetture condotte 
in modo dissennato, si rovesciò. Nell’impatto trovarono la morte 
quattro persone e cinquantadue furono i feriti. Il conduttore era il 
tenente Battaglino della milizia repubblicana. 

Il 19 aprile, in appoggio allo sciopero generale, 
Chieri venne liberata dai partigiani del Co-
mandante Barbato (Pompeo Colajanni). Per 
i partigiani la strada per giungere a Torino si 
faceva sempre più breve.
Intanto procedevano i preparativi per difende-
re le fabbriche e le infrastrutture dal sabotag-

gio e dalla spoliazione tedesca. I pia-
ni messi a punto precedentemente 
dal Comando Piazza, venivano 
applicati in ogni luogo di lavoro 
e in questo furono attivissime le 
brigate SAP mobilitate sempre 
dal Comando Piazza secondo 
le azioni previste. L’impegno 
di sconfiggere la logica tedes-
ca della «terra bruciata», già 
nefastamente perpetrata nel 
centro/sud dell’Italia e in 
molte altre zone dell’Euro-
pa occupata, era massimo.
Entrò così in piena attività 
l’Ufficio sabotaggi e con-
trosabotaggi creato nel 
febbraio 1945 dal CMR 

piemontese.   Alla sua direzio-
ne venne designato l’Ing. Sergio Bellone, 

(Claudio), proveniente dalla 23a Brigata sappista Vigili 
del Fuoco «Pensiero Stringa», al cui comando gli succedette l’inge-
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Lettera di Odone Renato 
“Giulio” del 23 aprile 1945 
di insediamento al Coman-
do VV.F. di Torino, in sosti-
tuzione del Comandante 
Moscato.
A pag. 34 - Il muro dei 
fucilati all’interno della 
caserma “Alessandro La 
Marmora” in via Asti a Tori-
no, ricordato da una targa.
Carcere «Le Nuove» di 
Torino. La scala che porta al 
braccio tedesco detto an-
che «braccio della morte», 
dove passarono centinaia 
di partigiane e partigiani.

gner Gabriele Manfredi, di 
cui mi onoro di essere sta-
to suo amico sino al 2016, 
anno della sua morte a 100 
anni esatti.
Il 24 aprile iniziò per i vig-
ili del fuoco la fase insurre-
zionale. Da subito venne-
ro occupate militarmente 
tutte le sedi distaccate. 
Nella caserma centrale di 
Porta Palazzo si insediò la 
6a Divisione Speciale SAP. 
Venne istituito un servizio 
di sorveglianza ai ripetitori 
radiofonici dell’Eremo, per 
evitarne la distruzione da 
parte dei tedeschi. 
Sempre il 24 venne emana-
to dal CMR piemontese a 
tutti i Comandi della zona 
il fatidico ordine «Aldo 
dice 26x1» che di fatto 
dava inizio alla fase con-
clusiva dell’insurrezione 
per il giorno 26 all’una di 
notte, secondo il piano di 
attacco «E 27». Il 25 venne 
liberata dai sappisti della 
«Pensiero Stringa» la sede 
nazionale dell’Eiar, l’Ente 
radiofonico italiano, diven-
tata poi RAI. 
L’intero apparato di mezzi 

del Corpo, parallelamente ai normali compiti di istituto, viene mes-
so a disposizione per lo svolgimento dei servizi di staffetta, logisti-
ci, trasporto armi, materiali, feriti e truppe partigiane. Le officine 
della caserma centrale dei vigili del fuoco funzionavano a pieno rit-
mo per garantire un’assistenza agli automezzi dei partigiani. All’in-
terno della caserma centrale vennero predisposti degli spazi per 
ospitare i fascisti e i tedeschi che man mano venivano fatti prigion-
ieri dai partigiani. Come dimenticare l’operato dei giovani pomp-
ieri Lorenzo Sesia e Giuseppe Cullino, nome di battaglia «Tigre», 
giovanissime staffette della «Pensiero Stringa».
La giornata del 26 aprile si svolse in modo drammatico. Le forze 
tedesche e fasciste tentarono di riconquistare le posizioni perdute. 
Nell’assalto della famigerata caserma di via Asti, dove veniva-
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no torturati e assassinati molti partigiani e 
partigiane, cadde la mattina del 27 aprile, il 
vigile del fuoco Giuseppe Gibellino accorso 
con altri colleghi dal distaccamento collinare 
«A. Picco» a pochi passi dall’obiettivo, per 
dar manforte ai compagni della 5a Divisione  

SAP, impegnati nella battaglia. Gibellino 
con altri compagni mentre faceva fuoco con 
il cannoncino contro la caserma “Dogali”, 
dalla stessa partì un colpo di mortaio di ris-
posta che esplose vicino al gruppo. Gibellino 
investito in pieno dalla deflagrazione morì 

all’istante. Erano le ore 14.00 del 27 aprile 
1945. L’ultimo vigile del fuoco torinere morto 
per la Liberazione.
L’attività insurrezionale dei vigili non pre-
scindeva dai normali servizi di soccorso, 
portato a volte paradossalmente, ma pietosa-

mente, al nemico, come ai parti-
giani feriti in combattimento.
Alla caserma centrale la situazione 
era ormai saldamente in mano alla 
6a Divisione e alla Brigata sappi-
sta. Tutti i centri di comando era-
no stati occupati dai suoi dirigenti. 
Gli ufficiali vicini al regime ven-
nero tutti arrestati ed esautorati 
dalle loro funzioni di comando. 
Lo stesso comandante Moscato, 
seppur nota la sua posizione a 
favore dei resistenti, fu ugual-
mente spogliato dei suoi poteri di 
comandante, almeno fino al pro-
nunciamento della «Commissione 
di epurazione» istituita immedia-
tamente dopo la Liberazione. 
Il comandante Guido Moscato 
dal 23 aprile venne temporanea-
mente sostituito dal vigile Renato 
Odone nome di battaglia «Giulio» 
Comandante della 6a Divisione. 
In realtà l’esautorazione momen-
tanea del comandante Moscato fu 
più formale che sostanziale, così 
come si può evincere dagli ordini 
del giorno e da altri documenti uf-
ficiali che continuavano a portare 
in calce la sua firma. Da tutti veni-
va riconosciuta l’insostituibile po-
sizione che tenne durante i ven-
ti mesi di cospirazione, tanto da 
valergli nel successivo mese di 
maggio, la piena riabilitazione da 

parte della «Commissione di epurazione».
Al Comandante Moscato, per tutto quello 
che fece per la lotta di liberazione, valse da 
parte del Comandante partigiano Ferro la 
definizione di «Sappista tra i Sappisti» nel 
suo libro “I nostri Sappisti”.



35 • quaderni di storia pompieristica • aprile 2023



36 • quaderni di storia pompieristica • aprile 2023

La Liberazione di Torino, tra i tanti episodi 
di gioia che esplosero tra i vigili del fuoco, 
venne salutata con un semplice e piccolo ge-
sto personale del brigadiere Egidio Daffara, 
che colorò in un angolo  della prima relazio-
ne di intervento del 29 aprile, la nr. 241, la 
prima dell’Italia liberata, una piccola bandie-
ra con i colori dell’Italia. 
Il segno di un grande ritorno: la Libertà.
Lo stesso giorno si svolsero gli imponenti fu-
nerali delle numerose vittime che si ebbero 
tra le fila dei partigiani nei giorni della libera-
zione di Torino. Tra questi Giuseppe Gibel-
lino. Molti degli automezzi 

utilizzati per il 
trasporto  dei  feretri erano stati messi a di-
sposizione del Comando dei vigili del fuoco 
di Torino. Sono straordinarie le immagini del 
corteo funebre catturate da Domenico Scri-
gna. 
Il 6 maggio, Torino venne di nuovo invasa, 
questa volta pacificamente, da una folla stra-
ripante e festosa. Si festeggiava ufficialmente 
la Liberazione della città. Piazza Vittorio 

Veneto era gremita da una folla gioiosa, per 
tributare gli onori ai partigiani che avevano 
combattuto e lottato per la liberazione della 
città. Trentamila partigiani, gappisti e sap-
pisti di tutte le formazioni, sfilarono con le 
armi in pugno per l’ultimo atto prima della 
smobilitazione di tutti i reparti.  Alla presen-
za di moltissime autorità e di numerosi Uf-
ficiali americani, inglesi, polacchi e francesi, 
dalle otto del mattino, provenienti da molte 
zone della provincia, migliaia e migliaia di 
partigiani sfilarono nelle principali vie del 
c e n t r o cittadino, suddivisi per zona 

di operatività.  I vigili del 
fuoco si disposero nel Cor-
so Cairoli angolo Piazza 
Vittorio Veneto. 
Una sfilata di un’imponen-
za tale che fece esclamare 
al colonnello Marshall: 
«c’est beau et émouvant» 
(è bello e commovente), 
per poi aggiungere in in-
glese: «… and worrying.» 
(… e preoccupante.)
Dopo la funzione reli-
giosa officiata dall’ar-
civescovo di Torino, 
Maurilio Fossati, i dis-
corsi di Franco An-
tonicelli presidente del 
CLN piemontese e del 
generale Alessandro 
Trabucchi responsa-
bile del CMRP, da un 
improvvisato palco, 

le partigiane e i partigiani sfilaro-
no davanti alle autorità e ai cittadini, dopo 
aver reso gli onori alla bandiera del CVL 
(Corpo Volontari della Libertà) e passando 
sotto il monumento di Giuseppe Garibaldi in 
corso Cairoli. Il corteo si concluse in Piazza 
Carlo Felice.
Alla conclusione dell’imponente corteo la 
bandiera del C.V.L. (Corpo Volontari della 
Libertà),  che apriva la sfilata,  venne  conse-
gnata al C.M.R.P. (Comando Militare Re-
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gionale Piemontese), che di fatto concluse l’opera-
tività dei reparti partigiani. Il sindaco Roveda fece 
scrivere sui manifesti: «Domani, domenica 6 mag-
gio alle ore 9,30, in Piazza Vittorio Veneto, sarà 
solennemente consegnata al nostro glorioso Corpo 
dei Volontari della  Libertà  la bandiera di  combat-
timento.  Questa bandiera, o Cittadini, è il simbolo 
di venti mesi di lotta e di inenarrabili sacrifici, è la 
bandiera per cui hanno combattuto tutti quelli che 
hanno posto fine al nostro servaggio ed alle nostre 
sciagure, è la bandiera per cui sono caduti i nostri 
migliori. Perciò a nome mio e della Giunta Popo-
lare invito tutta la cittadinanza ad essere presente, 
affinché questi nostri prodi patrioti sentano che 
non c’è cuore torinese che non abbia per loro un 
palpito di riconoscenza e di affetto».
Quel giorno, alla conclusione della sfilata di Piaz-
za Vittorio Veneto, dopo la Santa Messa officiata 
dal Cappellano militare, il Comandante dei Vigili 
del Fuoco Moscato, Ettore Maccagno Comandan-
te della VI Divisione e Gabriele Manfredi Com-
missario Politico della 23° Brigata Celere S.A.P. 
«Pensiero Stringa», parlarono ai vigili del fuoco 
di Torino, raccolti nella caserma centrale di Porta 
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Palazzo. Un mo-
mento di rac-
coglimento per 
ricordare coloro 
i quali non erano 
più con loro e per 
riflettere sulle in-
credibili vicende 
che sconvolsero le 
vite di tutti in quei 
cinque lunghi anni. 
Dal 4 maggio per di-
sposizione   prefettizia,   
iniziarono le procedure 
per la smobilitazione 
del personale volontario 
provvisorio e dei distacca-
menti istituiti nel 1940 per le 
esigenze belliche. Un altro 
segnale del graduale ri-
torno a una situazione 
di normalità. Da quel 
giorno centinaia di vigili 
volontari vennero   smo-
bilitati, analogamente a 
tutte le sedi di guerra che 
gradualmente, vennero 
chiuse. 
Chissà quali saranno state le 
sensazioni e gli stati d’animo delle 
centinaia di vigili del fuoco che, spinti 
da motivi di lavoro, di famiglia, di lontanan-
za, dovettero  lasciare i loro compagni e i lu-
oghi di lavoro, che per lunghi anni li videro 
insieme e incessantemente impegnati nell’op-
era di soccorso alle popolazioni coinvolte dai 
bombardamenti, e successivamente per tanti 
nella lotta di liberazione.  
Fasi storiche, drammatiche ma dense di pas-
sionalità ed emozioni, che legavano gli uo-
mini vigili del fuoco tra di loro forse più di 
qualunque  altra cosa, accomunati  da un de-
stino duro, incerto, ma coinvolgente e cari-
co di speranze e di fiducia per un futuro che 
tutti si auguravano migliore. Uomini legati, 
indipendentemente dalla loro fede politica 
e dalla scelta di campo che sovente li con-

trapponeva, da un 
intento comune: il 
bene del prossimo. 
Seppero persino 
convivere, neg-
li ultimi mesi del 
regime fascista, 
con una strana al-
chimia, specchio 
di un’indole tutta 

italiana, i rossi con i 
neri, senza che gli uni 

sopraffacessero mai gli 
altri.

Il dato certo comunque 
era che i vigili del fuoco 

tutti, e non solo di Torino, a 
dispetto degli eventi che 

imponevano una scelta di 
schieramento, rimasero 
sempre al loro posto 
vicini alla gente, sen-
za mai farsi travolge-
re  dagli  avvenimenti  
che sconvolgevano il 
nostro paese. Sempre 

in prima linea pronti. 
Non vi fu né il 25 luglio, 

né l’8 settembre, né i duri 
anni del 1944 e del 1945 a di-

viderli e a distoglierli dalla loro nobi-
le  missione, anche a  costo del sacrificio della 
propria vita per il futuro di tutti noi. 
Quei lunghi giorni di guerra richiesero il sac-
rificio e l’abnegazione di tanti pompieri. Dare 
alla gente colpita negli affetti e nei beni dalla 
furia distruttiva delle bombe e dalla ferocia 
nazista, un segnale tangibile anche minimo a
cui affidare un significato di continuità proi-
ettato in avanti, un filo conduttore tra il 
passato, che per tante persone fu annullato 
completamente, e un futuro che comunque 
doveva  esserci:  questa  come  le  altre  fu  la 
priorità delle squadre di soccorso. A tut-
ti loro vada la nostra più alta gratitudine e 
riconoscenza.
Il Comando Provinciale di Torino, alcuni 
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mesi dopo, venne decorato di Medaglia di 
Bronzo al Valore Civile, per le operazioni di 
soccorso.
Tra le altre tante azioni compiute per il rico-
noscimento di quanto i vigili del fuoco di To-
rino compirono in quegli anni, il 4 dicembre 
1999 l’allora Presidente della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi, concesse i vigili del 
fuoco di Torino la Medaglia d’Oro.
Con questo importante riconoscimento - di 
cui l’autore si fregia dell’onore di esserne 

stato il promotore nel 1997 - dello straordi-
nario comportamento dei vigili del fuoco del 
periodo nei drammatici anni di guerra, si 
può considerare onorato, ma non terminato, 
l’impegno che molti di noi assunsero sin dal 
lontano 1984. L’impegno di una generazione 
di “giovani” e appassionati pompieri, per far 
riconoscere il grande valore di tanti uomini, 
che non hanno esitato ad anteporre alla loro 
vita, il bene e la libertà della propria Patria e 
dei suoi futuri figli.

Una bella immagine di gruppo di Gabriele Manfredi insieme a due suoi cari amici: Enzo Ariu alla sua destra ed 
io alla sua sinistra, pochi mesi prima della sua scomparsa a 100 anni esatti.
A pag. 35 - L’arrivo del corteo funebre di Gibellino al Cimitero Generale. Di fianco all’autista si trova Florina Piz-
zera, la mamma piangente ed emozionata di Gibellino. Il feretro di Gibellino venne trasportato con l’autopom-
pa VF 279, quella con la quale aveva effettuato tanti interventi di soccorso durante i bombardamenti di Torino. 
L’automezzo era dislocato presso il suo distaccamento e oggi è conservato. 
A pag. 36 - Il primo verbale compilato dopo la liberazione, salutata dal brigadiere Daffara con un piccolo trico-
lore disegnato in alto a sinistra.
A pag. 37 - Franco Antonicelli, presidente del CLN piemontese, da un improvvisato palco, fece ai cittadini e ai 
partigiani radunati in piazza un commovente discorso. La bandiera sfila in Piazza Vittorio Veneto.
A pag. 38 - La Medaglia d’Oro concessa ai Vigili del Fuoco di Torino nel 1999.
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Uno degli argo-
menti oggi forse 
meno conos-
ciuti dai man-

tovani riguarda la prigio-
nia dei soldati italiani nei 
Campi di Concentramento 
della loro città, dopo l’8 di 
settembre. Venne trattato 
per la prima volta in un 
Convegno Internazionale 
di studi, tenutosi proprio 
a Mantova nel 1984, con 
il titolo: “I prigionieri 
militari italiani durante 
la seconda guerra mon-
diale1”. Evento realizza-
to sotto l’alto patrocin-
io del Presidente della 
Repubblica.
L’illustre giornalista mantovano Renzo 
Dall’Ara2 vi presentò una sua ricerca in cui 
raccolse una trentina di testimonianze che 
poi inserì in una monografia realizzata a 
compendio della conferenza. Me ne parlò 
quando andai a casa sua in occasione della 
realizzazione del documentario “I ricordi e la 
memoria” nel 2016. Mi raccontò d’aver rac-
colto quella serie di testimonianze poi riunite 
in una piccola pubblicazione dal titolo: “I 
campi di concentramento a Mantova dall’8 
di settembre 1943 alla liberazione”.
Dall’Ara  in quelle  poche pagine  seppe rac-

1  I campi di concentramento a Mantova dall’8 di settembre 1943 alla liberazione. Convegno internazionale di studi 
Mantova 4-5 ottobre 1984 – Istituto Mantovano di Storia Contemporanea
2  Uno tra i più importanti giornalisti mantovani, scomparso nel gennaio 2020 all’età di 90. Memoria storica della 
città virgiliana di cui raccontò per 70 anni ogni suo evento. Realizzò più di 60 pubblicazioni. La sua “memoria di 
elefante” gli consentì di curare una rubrica “Amarcord” sulla Gazzetta di Mantova sino alla fine dei suoi giorni.

c o n -

tare un 
aspetto della gente mantovana, non di 
meno dei vigili del fuoco della città, ormai 
oggi  dimenticato. Cioè la reazione solidale  
dell’intera cittadinanza, quando migliaia di 
militari italiani vennero ammassati nei tre 
campi di concentramento creati alle porte 
della nostra città, nei giorni seguenti l’8 
settembre 1943. Ecco come raccontò quel 
giorno fatidico.

L’arbaltùn (il ribaltone) 
La caduta del fascismo era stata accolta con una 

L’arbaltùn (il ribaltone) - I primi giorni 
dell’occupazione nazista a Mantova
di Maurizio Fochi
(tratto da una pubblicazione di Renzo Dall’Ara)
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“manifestazione di entusiasmo”, come scrisse il quotidiano “La voce di 
Mantova3”, che comunque si era “contenuta in un’esemplare disciplina”. 
Anche se non era “mancato qualche piccolo incidente” -  aveva scritto il gior-
nale - nell’insieme era “prevalso il comportamento disciplinato”, dopo quello 
del 25 luglio (dimissioni di Benito Mussolini, il maresciallo Pietro Badoglio 
capo del governo, il Re comandante supremo delle Forze Armate), il secondo 
drammatico shock era venuto alle 19.42 dell’8 settembre quando la voce mol-
to professionale e “littoria” dell’annunciatore dell’EIAR,  Giovanni Battista 
Arista, aveva interrotto un intermezzo di marce militari per dire che il Capo 
del Governo doveva fare una comunicazione di estrema importanza. Le poche 
migliaia di apparecchi radio tutte accese a quell’ora assolvevano il compito 
di posti di ascolto collettivi per tutto il vicinato e così i mantovani ricevevano 
dalla voce di Badoglio la sconvolgente notizia che gli anglo-americani non 
erano più nemici, l’armistizio era stato firmato su richiesta italiana e che 
“le forze italiane reagiranno ad eventuali attacchi da qualsiasi altra pro-
venienza”. Il messaggio di Badoglio, registrato, veniva ripetuto più volte ad 
intervalli. 
Sconvolta, sbalordita, la gente si riversava per le strade, era un settembre 
caldissimo. Dalle caserme uscivano pattuglie che facevano rispettare il copri-
fuoco, che iniziava alle 23.30 e si concludeva alle 4.30. I comandi germanici 
intanto non perdevano tempo, mentre quelli italiani attendevano ordini che 
non venivano, anche se ai primi di settembre era arrivata la memoria n. 44 
dello Stato Maggiore del R. Esercito, i reparti avrebbero dovuto reagire a 
possibili attacchi tedeschi. A Bozzolo nella parrocchiale affollatissima, don 
Primo Mazzolari, incita i suoi fedeli a resistere ai nazisti.
Così Dall’Ara descriveva quelle drammatiche ore che accom-

3  La Voce di Mantova era lo stesso quotidiano nato nel 1664 e chiamato 
“Gazzetta di Mantova”. Durante gli anni del fascismo venne sostituito il nome 
della testata e “domata” la linea politica. Per questo Dall’Ara usa quel tono ironi-
co.

25 aprile 1945. I mantovani 
festeggiano la Liberazione 
della città.
A pag. 40 - Il muro del 
Campo di Concentramen-
to del Gradaro come si 
mostrano ancora oggi.
A pag. 42 - Monumento 
ai dieci caduti dell’eccidio 
dell’Aldriga.
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pagnarono il fatidico annuncio, quello che  i mantovani da sempre 
definirono come “l’arbaltùn” (il ribaltone).

La città fortezza 
La città si mostrava ancora come ai tempi austroungarici, quando 
era stata trasformata nella “piazzaforte militare del quadrilatero”. 
Nello spazio limitato dai laghi, che di fatto avevano bloccato ogni 
sua possibile urbanizzazione, il suo ampliamento rimaneva  ancora 
confinato tra gli spazi delle antiche mura gonzaghesche. Tuttavia, 
in quella circoscritta superficie esistevano almeno una dozzina di 
caserme, alcune anche di considerevoli dimensioni; in più altri di-
sparati presidi militarini. Quanti erano i soldati italiani accaser-
mati in quei giorni? 
Arduo un calcolo verificabile delle forze presenti alla firma dell’armi-
stizio: è stata fatta la cifra di 10.000 uomini, però puramente ipotetica.

Le forze armate germaniche
I tedeschi […]  fidandosi   poco dell’alleato italiano,  avevano  già  
predi-
sposto l’”Operazione  Alarico” che prevedeva l’occupazione  della  pe-
nisola in situazioni  d’emergenza.  La caduta del fascismo ne aveva 

accelerata l’attuazione ed infatti Hitler aveva destinato il feld-
maresciallo Erwin Rommel  al  comando  del gruppo  di  armate  
dell’Italia  settentrionale,
 lasciando Albert Kesserling con le armate del Sud Italia. All’8 
settembre si trovavano già sul territorio nazionale almeno 
18 divisioni germaniche e nella notte tra l’8 e il 9 settembre 
arrivarono a Mantova reparti della SS “Adolf Hitler Pan-
zergrenadierer” che già si trovavano acquartierati tra Par-

ma, Reggio Emilia e l’oltre Po Mantovano. Valutazioni 
fatalmente approssimative indicano in 25 

mezzi corazzati la dotazione dei repar-
ti della SS entrati in città. I reparti ger-
manici iniziavano all’alba del 9 settembre,  
l’occupazione di Mantova, senza incontra-
re grossi problemi. Davanti alla caserma 
“Principe Amedeo”, la sera dell’8 erano 
state piazzate soltanto due mitragliere da 
20 mm.
Il 9 iniziò l’occupazione tedesca; un 
carrarmato Tiger da 68 tonnellate 
ebbe ragione in breve della postazio-
ne  presente alla stazione ferroviaria, 
ove perse la vita il capitano Renato 
Marabini.  Anche la resistenza della 
caserma Principe Amedeo ebbe vita 
breve, colpiti a morte gli artiglieri 



43 • quaderni di storia pompieristica • aprile 2023

Petrini e Zanin.
… nel corso della giornata,  i tedeschi completano 
via via l’occupazione del centro urbano, senza in-
contrare resistenze. La gente se ne sta barricata 
in casa […] il giorno 9 si è sparato qualche colpo 
anche dalla caserma “Curtatone Montanara” ma, 
vista la disparità di forze, il comandante decide di 
arrendersi ai tedeschi. La mattina del 10 settembre, 
un Tiger prende a cannonate il portone della caser-
ma “Scalori” di Via Frattini ed altri reparti occu-
pano la caserma “Randazzo”. Le Forze Armate 
Italiane, a Mantova  come nel resto d’Italia ormai 
non esistono più e si apre un’altra pagina dolorosa e 
tragica: quella degli sbandati e degli uomini che cer-
cano in ogni modo di tornare alle loro case e di quelli 
che non ci riescono. Già dal 10 settembre il comando 
militare germanico della piazza (Rittmeister Hoh-
ne) istituisce campi di concentramento  di  smista-
mento dei prigionieri italiani. […]  Fin dalla pri-
ma mattina del 10 settembre, i mantovani assisto-
no al passaggio per le strade della loro città di col-
onne di soldati sorvegliati dai militari germanici. 
L’abbondanza di strutture militari ha consentito di 
risolvere subito il problema dei luoghi per i campi di 
concentramento, così distribuiti:
- Campo Ufficiali nell’impianto “casermone funzi-
onale”  a Dosso del Corso. 
- Campo Sottufficiali e Truppa nei capannoni ex   
deposito   d’artiglieria   fuori  porta,  San
Giorgio, dietro il cimitero degli israeliti. 
- Campo Sottufficiali e Truppa nel recinto e nei ca-
pannoni della caserma del Gradaro.
I prigionieri arrivavano in camion e con i treni, 
nel primo caso direttamente ai campi, nel secondo, 
percorrendo a piedi il tragitto dalla stazione fer-
roviaria principale, attraverso le strade del centro 
storico. La sorveglianza non è adeguata al nume-
ro e così più di un prigioniero riesce a fuggire, col 
favore della popolazione. I soldati vengono aiutati 
in tutti i modi possibili, dall’offerta spontanea del 
pane, dei viveri, a quella degli abiti civili.
La mattina dell’11 settembre, una colonna di pri-
gionieri sta passando per piazza Martiri di Bel-
fiore. C’è gente ai lati della strada. Testimonianze 
parleranno di una giovane donna con la borsa della 
spesa al braccio che offre un panino ad un prigionie-
ro. Si sente una raffica, la giovane donna rimane 

cadavere sul selciato: si chiama Giuseppina Rippa, 
ha 29 anni, viene da Marmirolo.
Altre sventagliate di mitra uccidono soldati 
che tentavano di fuggire: uno in via Calvi, un 
altro al Gradaro, due nel campo di S. Gior-
gio. 
Dal registro anagrafico del Comune di Mantova 
si rileva che dal 9 al 30 settembre del 1943 vengo-
no portati morti all’ospedale civile Carlo Poma 24 
soldati italiani ma non sono indicate le cause del 
decesso. Per un militare del campo  di  San Giorgio
è stato annotato “ferita in azione di guerra” per 
Giuseppina Rippa, il funzionario ha annotato 
“fucilata dalle truppe di occupazione”, dizione usa-
ta anche per don Eugenio Leoni, sacerdote arrestato 
nel pomeriggio dell’11 settembre e trovato morto con 
un colpo alla nuca. 
Fu ucciso dopo essere stato picchiato, per-
ché aveva assistito alla scena di un soldato 
tedesco disarmato da un civile italiano, poi 
fuggito. Non aveva voluto rivelarne il nome. 
Nella canonica della sua chiesetta di S. Simo-
ne, della quale era vicario, si erano rifugia-
ti soldati sbandati, qualcuno ancora con le 
armi. Pare pure fosse stato visto  in borghese 
alla stazione ferroviaria, ad accompagnare 
un soldato in fuga. 
Fu un pericolo a cui si esposero tantissimi 
mantovani, rischiando la fucilazione. 
La mattina del 20 settembre sui muri di Man-
tova apparve un avviso, che dava notizia 
dell’avvenuta fucilazione di 10 militari italia-
ni colpevoli di aver sparato su un reparto 
germanico in marcia, ferendo due uomini. La 
vera causa del ferimento derivò da una rissa 
avvenuta fra tedeschi e austriaci ubriachi, la-
sciando immotivate le ragioni  della strage. 
I 10 italiani in realtà furono prelevati dal 
campo del Gradaro col pretesto di dover far 
lavori di sterro. Portati  in riva al lago supe-
riore, presso l’Aldriga,  furono uccisi uno ad 
uno, obbligando via via i superstiti a trascina-
re il corpo del compagno nella fossa fatta loro 
scavare. Testimonianze oculari affermarono 
questa orrenda pagina di ferocia. I corpi dei 
10 soldati rimasero sepolti in quel luogo fino 
al 1945.
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Già nei giorni immediatamente successivi al 
10 settembre, un numero consistente di pri-
gionieri alleati (statunitensi, britannici, neo-
zelandesi, australiani, francesi, indiani) venne-
ro concentrati nello stadio comunale (l’attuale 
Danilo Martelli) altri al Gradaro.
Difficile indicare  con esattezza la dimensione
dei lager mantovani dal settembre 1943 
all’aprile del 1945. Il campo che rimase attivo 
sino la fine della guerra fu quello del Grada-
ro gli altri due smisero di funzionare già dalla 
fine del 1943.
Sulla base del numero delle razioni viveri forni-
te dalla SE.PR.AL. soltanto nei giorni dal 12 al 
19 settembre sono risultati presenti nei tre campi 
153.000 prigionieri, dato certo di gran lunga infe-
riore alla realtà, perché il transito è stato continuo. 
Una cifra presumibile fa ascendere il numero dei pri-
gionieri rinchiusi nei campi o comunque in transito a 
250.000. I prigionieri non venivano dalla sola Italia. 
Ma anche da Albania, Grecia, Jugoslavia, Francia.
Una buona parte dei prigionieri, in buone 
condizioni di salute, fu caricata su carri merci 
ed inviata verso i campi di lavoro dei lager te-
deschi. L’unica alternativa che veniva offerta 
loro per evitare la deportazione in Germania 
era quella di arruolarsi nell’esercito del neo-
nato Partito Fascista Repubblicano, costituito 
dal 15 settembre. Questa opportunità veniva 
avanzata da propagandisti fascisti, il cui acces-
so ai campi era garantito dalle guardie naziste.
Con un simile numero di prigionieri, anche la mac-
china bellica tedesca, tanto collaudata, mostra qual-
che affanno, così, nei primissimi giorni i tentativi di 
fuga si moltiplicano, per tanta parte riusciti. Si sco-
prono condutture sotterranee dell’acqua o delle fogne, 
sia a San Giorgio che al Dosso e i più coraggiosi vi 
si avventurano. Fuori o sono attesi oppure trovano la 
più completa solidarietà ed assistenza dei cittadini 
che forniscono loro abiti, biciclette, ospitalità tempo-
ranea o li accompagnano alla stazione oppure oltre 
ai laghi, nonostante il bando del comando german-
ico che minacciava il tribunale di guerra “con pene 
gravissime.

La generosità dei mantovani
Fin dal 10 settembre, i mantovani cercano in ogni 
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modo di aiutare i prigionieri sia quando passavano per la strada diretti 
ai Campi, sia dentro i Campi. Nei documenti ufficiali il vettovagliamen-
to risulta iniziato soltanto dal 12 settembre, quando SE.PR.AL. (sezione 
provinciale  dell’alimentazione,  organo   periferico  del  ministero dell’Ag-
ricoltura e Foreste)  prepara 17.000 razioni viveri,  che andranno via via 
crescendo fino alla punta delle 27.000 del 15 settembre. Nei primi due giorni 
dunque  (10 -11)  è soltanto la generosità della popolazione che riesce, in 
qualche modo ad alleviare il disagio dei prigionieri, ma questa spontanea 
attività di soccorso continuerà anche nei mesi successivi, poiché le razioni 
non risultano certo sufficienti. Cucine vengono improvvisate nella sede della 
Croce Rossa Italiana, in via Massari, ma si organizzano spontaneamente 
gruppi di donne nei quartieri popolari per portare viveri, latte, medicinali, 
principalmente al Gradaro, il Campo di più lunga durata.
Nelle trenta testimonianze raccolte e riportate da Dall’Ara emerge 
unanime lo spirito di gratitudine verso la popolazione virgiliana, 

per come partecipò in questo generoso sforzo rivolto ai detenuti. 
Nel tragitto che compivano, in fila per tre, per andare dalla stazio-
ne ai vari Campi, le strade erano affollate su entrambe i lati da cit-
tadini, se un prigioniero riusciva a scappare dalla fila ed entrare tra 
il gruppo di “spettatori”, rapidamente veniva rivestito con diversi 
abiti borghesi. Alcuni di questi fuggitivi, in seguito, entrarono a 
far parte delle truppe partigiane. Le diverse sventagliate di mitra 
in aria non  impedivano  il ripetersi di questa prassi. Nel transito 
cittadino i prigionieri lasciavano in terra bigliettini col loro nome, 
questi venivano poi recapitati alle famiglie in modo potessero sa-
pere dove era recluso il loro caro. Lo sparare raffiche di mitra era 
per i soldati tedeschi una consuetudine che si ripeteva ad ogni av-
vertimento, per le strade e nei campi di concentramento.
Verso i camion che trasportavano i reclusi ed al di là delle recinzio-
ni dei campi, venivano gettatale notevoli quantità di pane, salumi, e 

L’ingresso del Campo 
di Concentramento del 
Gradaro come si mostra 
ancora oggi.
A pag. 44 - Il punto dove 
furono trucidati e rimasti 
sotterrati sino al 1945 i 
caduti dell’eccidio dell’Al-
driga.
A pag. 46 - Caserma 
Principe Amedeo dove il 
9 settembre venne ucciso 
il soldato Lorenzo Petrini 
che era a sentinella -  così 
come successe a Fernando 
Zanin a poca distanza nella 
caserma del Gradaro.
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diversi generi alimentari, quando fu permes-
so l’accesso ai campi, c’era anche chi portava 
grandi pentole di minestra. 
Un’altra possibilità di “fuga” era quella disci-
plinata dal “certificato di malattia” che dava 
l’inabilità all’attività militare-lavorativa. Par-
ticolarmente interessante la testimonianza 
di Vittorio Scaffidi (classe 1908 di Palermo) 
medico militare trasferito dal Campo del 
Gradaro all’Ospedale di Mantova con at-
tribuzioni sanitarie. Nel suo racconto parla 
di come venivano assegnati ai detenuti, con 
magnanima eccedenza, attestati di malattia, 
in modo da potergli evitare il trasferimento 
in Germania, o addirittura consentirgli il ri-
torno a casa. Per fortuna i medici tedeschi 
preposti: o erano incapaci o talvolta piuttosto 
magnanimi. Il racconto è confermato da altre 
testimonianze da parte di persone che opera-
rono in quell’ambito. Addirittura viene det-
to che talvolta furono appositamente prati-
cate punture per provocare una febbre che 

avrebbe impedito la deportazione nei giorni 
successivi.

I Vigili del Fuoco 
Alla fine di questo racconto non può man-
care un paragrafo dedicato a come i pompieri 
mantovani affrontarono quelle drammatiche 
giornate. 
Nonostante il caldo che faceva in quei gior-
ni, i reclusi ne trascorsero uno intero senza 
che venisse fornito loro alcun supporto. Nei 
giorni successivi fu affidato ai Vigili del Fuo-
co il compito di rifornire d’acqua i campi di 
prigionia. Ovviamente però il loro compito 
non si limitò solo a questo. Giuseppe Macchi 
(di Legnano 1920) racconta di aver affidato 
ad un pompiere il compito di avvisare i suoi 
famigliari. Walter Gervasi (di Parma, impri-
gionato a Casalmaggiore il 9 settembre) rac-
conta:
Ma i benemeriti pompieri ci furono molto utili per 
informarci che ai piedi di un acquedotto, che sovras-
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ta il campo, v’era un tombino entro il quale scorreva un tubo di eternit che 
aveva il suo termine in un fosso fuori dal campo in cui eravamo rinchiusi. 
Da quel tubo, in pochi giorni, fuoriuscì un’enorme numero di prigionieri che 
poi si disperdevano tra per le campagne. 
Accortisi dei fuggitivi i tedeschi dapprima spararono nei condotti, 
poi lanciarono delle bombe, con esito drammatico di chi in quel 
momento li stesse percorrendo”.
Il racconto più significativo rimane comunque quello di Osvaldo 
Filipputti, Vigile del Fuoco di Mantova, (ultimo dei 30 racconti):
Subito dopo l’8 di settembre 1943, venivo adibito alla guida dell’autobotte 
con la quale portavo acqua al campo di San Giorgio. Entrando nel campo, 
nonostante il caldo che faceva, avevo indosso due tute da vigile del fuoco. 
Mentre la cisterna veniva vuotata, mi toglievo una tuta e la passavo ad un 
prigioniero che la indossava, sedendosi poi accanto a me in cabina. Così ce 
la faceva a passare. Avrò portato fuori con questo sistema 7 - 8 prigionieri.
Una volta ho portato fuori un prigioniero senza saperlo. Tornando con 
l’autobotte vuota, in piazza Sordello ho sentito battere. Mi sono fermato e 
qualcuno gridava: “Non mettete l’acqua che mi affogate!”  Dentro c’era un 
prigioniero, l’ho accompagnato in vicolo Cappuccine, là le donne gli hanno 
dato abiti civili.
Questi racconti per me hanno un significato particolare, perché 
sono nato e cresciuto in quel rione, a non più di 200 metri dal Cam-
po di concentramento del Gradaro. Nonostante la guerra fosse 
finita da più di 10 anni, da piccolo, quelle storie erano estrema-
mente presenti e vive nei racconti di tutta la gente che abitava in 
quelle case, e li sento tuttora come qualcosa di mio. 

Osvaldo Filipputti in una 
foto del 1940.
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Luglio 1943: gli al-
leati erano già sbar-
cati in Sicilia dal 10, 
(il famoso discorso 

del “bagnasciuga” si risolse 
nell’ennesima fanfaronata del 
“grande condottiero”!); du-
rante la seduta del “Gran 
Consiglio del Fascismo”, te-
nuta nella notte tra il 24 e il 
25, la politica del “duce” fu 
aspramente criticata, dician-
nove gerarchi sottoscrissero 
l’”Ordine del Giorno Gran-
di” che richiamava la guida 
del re nelle operazioni militari 
e il ritorno ad un corretto funzionamento
della Costituzione. Con l’arresto di Mussoli-
ni esplose in tutto il Paese l’entusiasmo popo-
lare per la fine della dittatura (al mattino, per 
le strade, si trovarono migliaia di distintivi 
del P.N.F., busti dell’ex dittatore distrutti, 
tessere del partito) ma, il discorso del nuo-
vo capo del Governo, maresciallo Badoglio, 
in cui dichiarava che “la guerra continua”, 
provocò un senso di forte indignazione (a 
Milano, negli scontri ci furono 20 morti, 62 
feriti e centinaia di arresti; il nuovo “capo” 
aveva preso il posto del duce ma, alla richie-
sta di distribuire armi ai civili per difendersi 
dai tedeschi, impartì l’ordine di far fuoco sul-
le masse).
Nel frattempo le incursioni aeree alleate sul 
suolo italiano si intensificarono; ormai, con 
la difesa contraerea quasi inesistente, il do-
minio incontrastato dei cieli lo detenevano le 
“Fortezze volanti “ americane e i “Lancaster“ 
inglesi.
8, 13, 15 e 16 agosto 1943; in queste notti  si  
ebbero i più pesanti e devastanti bombarda-

m e n -
ti su Milano, la città fu 
semidistrutta; il centro cittadino sconvol-
to, distrutti numerosi monumenti ed edifi-
ci (danneggiate anche alcune caserme dei 
vigili; in quella di v.le Regina Margherita vi 
trovarono la morte il Capo posto Domenico 
Fassi e il centralinista Giosuè Pirola), miglia-
ia le vittime, dai rifugi, numerosi cittadini 
uscirono ad aiutare i soccorritori stremati da 
giorni di lavoro ininterrotto; con la rete idrica 
danneggiata in più punti,  l’opera di  spegni-
mento dei numerosi incendi era immane, 
ciononostante i vigili del fuoco, con sforzi 
inimmaginabili e determinazione, riuscirono 
ad evitare quella “tempesta di fuoco” che si 
sviluppò, al contrario, a Dresda, Amburgo e 
Berlino nei primi mesi del 1945 provocando 
centinaia di migliaia di vittime.
In quei giorni i vigili del fuoco furono l’unico 
punto saldo di riferimento per le popolazioni 
martoriate.
20 ottobre 1944; in una limpida giornata 
autunnale, una formazione di bombardieri 

Fiammette nella bufera
di Roberto Villa e Claudio Di Francesco
(Tratto da: Fiammette nella bufera. Breve storia del C.N.VV.F. durante la 2° Guerra Mondiale, 
di Roberto Villa)
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statunitensi del 451° Bomb Group USAAF giunsero 
ancora una volta sulla ormai devastata città; gli obiet-
tivi avrebbero dovuto essere gli stabilimenti della Breda, 
dell’Alfa Romeo, della Isotta Fraschini. Alle 11,29 comin-
ciò il bombardamento; molte bombe colpirono i bersagli, 
molte altre devastarono case, uffici, una centrò in pieno 
la scuola elementare “Francesco Crispi” a Gorla; il breve 
spazio di tempo tra l’allarme e l’inizio del bombardamen-
to fece sì che i bambini si trovassero ancora sulle scale 
dell’edificio quando l’ordigno entrò nella tromba delle 
scale: 184 bambini e 19 maestre rimasero sepolti sotto le 
macerie; quell’incursione causò la morte di 635 persone. 
Accorsero i Vigili del distaccamento Benedetto Marcel-
lo e quello di via Ravenna, si trovarono davanti a scene 
strazianti, genitori disperati alla ricerca dei propri figli, al-
tri stroncati dal dolore al ritrovamento del proprio senza 
vita, lo stesso capo posto del distaccamento di Benedetto 
Marcello  si ritrovò  a  cercare tra le  macerie il proprio fi-
glioletto di 6 anni: lo trovò tra i corpicini esanimi.
8  settembre 1943:  l’Italia,  ormai ridotta  allo stremo  sul 
piano militare, chiese l’armistizio che fu firmato a Cassi-
bile, mentre il re, Badoglio e gli alti gradi militari si da-
vano vergognosamente alla fuga. L’esultanza iniziale di 

chi credeva nella fine della guerra fu breve; nel giro di poche ore, 
coloro che per anni il regime aveva presentato agli italiani come 
fraterni e sinceri alleati, gettarono la maschera e svelarono le loro 
vere intenzioni.
Iniziò così un periodo ancora più drammatico di quello appena 
concluso; alle immani distruzioni, alle migliaia di vittime innocenti, 
si aggiunse, al Centro-Nord, (il Sud era stato finalmente liberato e, 
anche i Corpi di quelle città poterono tornare alla quasi normalità 
del servizio) il terrore di una dominazione feroce, crudele e ven-
dicativa; l’invasore tedesco e il suo vassallo fascista (rinato con la 
tristemente nota Repubblica di Salò e spesso ancor più crudele del 
padrone) costrinsero gli italiani a condizioni umilianti e a scelte 
drammatiche.
Nei giorni successivi la liberazione di Roma, nel giugno 1944, fu-
rono i Vigili del Fuoco che procedettero alla pietosa opera di recu-
pero dei poveri resti delle 335 vittime dell’ennesimo eccidio nazi-
fascista alle Fosse Ardeatine.
Per la maggioranza dei vigili fu una scelta morale; mai completa-
mente soggiogati dalla propaganda del regime, si schierarono dalla 
parte della libertà e della democrazia, anche se ciò voleva dire met-
tere a repentaglio ancora più facilmente la propria vita. Sempre 
disposti al sacrificio per la salvezza dei propri simili, molti di essi 
persero la vita in una lotta assai più crudele che contro il fuoco, i 
crolli, le calamità.

Cartolina del Corpo Na-
zionale dell’epoca.
A pag. 39 - Partigiani e 
vigili del fuoco di Milano 
per le strade della città nei 
giorni della Liberazione.
A pag. 41 - Altra cartolina.
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Lasciate le caserme, si dettero alla macchia, 
ricercati, braccati, raggiunsero le formazioni
dei “banditi” in montagna e con queste com-
batterono per venti mesi, fino alla vittoria 
finale che, molti di loro, non videro. An-
che quelli che restarono in servizio presso 
i Comandi si batterono, forse con maggior 
rischio individuale, nascondendo e aiutan-
do ebrei, prigionieri alleati, ricercati politici, 
trasportando munizioni e viveri ai compagni 
alla macchia, compiendo sabotaggi ma, sem-
pre pronti a intervenire in caso di bisogno e 
al di sopra degli schieramenti. In città come 
Milano, Torino, Genova, Firenze e tante al-

tre i vigili del fuoco dettero un contributo 
notevole di vite e sofferenze alla lotta per la 
sconfitta del nazifascismo.
29 aprile 1945: un altro cinegiornale (girato 
da una troupe svizzera) mostra un’altra piaz-
za, a Milano. Il 10 agosto del 1944 militi della 
brigata nera “Muti” fucilarono 15 antifascisti 
in piazzale Loreto, questo ennesimo eccidio 
aveva ulteriormente esacerbato l’animo dei 
milanesi che, l’anno successivo, in una mat-
tina di primavera inoltrata accorsero a ve-
dere nella stessa piazza i corpi di coloro che 
avevano portato un intero  Paese alla distru-

zione, causato tanti lutti e miserie e lì, sfoga-
rono tutto l’odio, il rancore, la rabbia covati 
per tanti anni. Le immagini mostrano alcu-
ni vigili che con gli idranti cercano di allon-
tanare la folla inferocita, cercano di impedire 
che quei corpi ormai senza vita siano ulte-
riormente oltraggiati, compito arduo; trop-
pi orrori, troppe ferite erano ancora aperte. 
Quei vigili poco poterono ma, dimostrarono, 
ancora una volta, la loro umanità anche ver-
so coloro che non ne avevano dimostrato per 
nessuno.
Questa pagina di storia è stata per lungo 
tempo volutamente lasciata nell’oblio (a par-

te rare eccezioni, di queste 
eroiche gesta non se ne 
trova traccia nè sui libri di 
recente pubblicazione, nè 
sui vari siti  Internet dedi-
cati ai Vigili del Fuoco), 
solo pochi “frammenti” 
verbali catturati agli an-
ziani in qualche momento 
di pausa in caserma, in at-
tesa di correre, oggi come 
ieri, in aiuto di chi è in 
pericolo.
Al termine del conflitto il 
Corpo di Milano contò 16 
caduti per mano nazifasci-
ta, tre deportati nei lager 
tedeschi (l’ing. Francesco 
Moschettini vi morirà) e 
14 IMI (Internati Militari 

Italiani).
Oggi, in ogni Comando, una lapide ricorda 
tutti i colleghi che sono caduti in servizio ac-
canto a coloro che hanno sacrificato la loro 
vita per un ideale e un futuro di democrazia 
e libertà; questi uomini, a distanza di tan-
to tempo, non hanno ancora avuto il giusto 
riconoscimento, ma, come sempre nello spiri-
to dei vigili del fuoco, l’unico e certo ricono-
scimento viene da chi sa con quale sacrificio, 
spirito di abnegazione e altruismo, questi uo-
mini, che non si credono e mai si sono creduti 
eroi, svolgono il proprio lavoro.
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VIGILI DEL FUOCO DEL COMANDO 
PROVINCIALE DI MILANO CADUTI 
NELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 
COMBATTENDO NELLE FORMAZI-
ONI PARTIGIANE CONTRO I NAZI-
FASCISTI.

Vigile Volontario Sergio Caminata. Parti-
giano nelle formazioni “Giustizia e Libertà” 
agli ordini del Colonnello Croce, caduto il 17 
novembre 1943 a 18 anni, con le armi in pu-
gno mentre proteggeva i compagni in ritirata 

nella battaglia sul Monte Martino in provin-
cia di Varese.

Vigile Cornelio Gorla. Morto a 18 anni il 14 
febbraio 1944 per le ferite riportate nel corso 
della battaglia di Megolo  avvenuta  il giorno 
precedente, militava   nella   formazione del 
Capitano Beltrami.

Vigile Volontario Elio Sammarchi. 
Caposquadra della 2° Divisione Garibaldi 
“Redi”, 15° Brigata “Rocco”, distaccamento 

“Fanfulla”.
Caduto in combattimento  contro i nazifasci-
ti proteggendo la ritirata dei propri compagni
a Chesio provincia di Novara il 9 maggio 
1944 all’età di 20 anni
Medaglia d’Argento al Valor Militare alla 
memoria, in quanto, Volontario delle for-
mazioni militari del fronte della resistenza, si 
distingueva in una serie di azioni, di imbosca-
te, che portavano il terrore nell’organizzazio-
ne nemica di una grande città dell’Italia set-
tentrionale. Molte di queste azioni venivano 
citate come esempio dalla Radio Alleata.

Segnalato e ricercato da tutti 
gli organi di polizia, si portava 
in montagna nelle formazioni 
partigiane, partecipando anche 
qui con risultati brillanti a molti 
combattimenti che lo ponevano 
al di sopra della massa dei mi-
gliori partigiani.
In un combattimento contro 
forze nemiche superiori, che 
avevano accerchiato il Coman-
do dell’unità a cui appartene-
va, sosteneva l’impari lotta allo 
scopo di permettere il ripiega-
mento del Comando stesso e dei 
compagni, fino a quando, colpi-
to a morte cadeva con l’arma in 
pugno.

Vigile Volontario Pericle To-
descato. Appartenuto al Cor-
po dal 18 gennaio 1942 al 27 
aprile 1943 caduto a  Baveno  
per   mano nazi-fascista militan-

do nella Divisione Val d’Ossola il 21 giugno 
1944 all’età di 19 anni.

Vigile Edmeo Carrà. Appartenuto al Corpo 
dal 1 ottobre 1942 al 24 febbraio 1943, ca-
duto a Bobbio (Piacenza) il 21 luglio 1944, 
militava nella Divisione Barni, 1°Brigata 
Matteotti Oltre Po, Pavese, aveva 20 anni.

Vigile Mario Agosti. Entrato dapprima nella 
“Brigata Beltrami” e transitato poi nelle fila 
dei Garibaldini di Moscatelli muore fucilato 
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all’età di 20 anni.

Vigile Silvano Martinini. Appar-
tenuto al Corpo dal 27 settembre 
1941 al 15 Luglio 1942 fucilato   in  
località  Pratiglione a Forno Cana-
vese (Torino), militava nella 47° 
Brigata Garibaldi, aveva 19 anni.

Vigile Pierino Croce. Nel luglio 
1943 con parte della sua dotazione 
personale si allontana dalla caser-
ma e raggiunge la Valtellina dove 
entra a far parte della 40° briga-
ta Matteotti operando un’attività 
resistenziale in città procurando 
armi per il movimento partigiano. 
Cade in combattimento il 1° otto-
bre 1944 a Mello (Sondrio). Ave-
va 19 anni.

Vigile Volontario Emilio Acerbi.
Militante nella 1° Brigata della 
Divisione “Giustizia e Libertà” dal 
15 giugno 1944, caduto in com-
battimento contro una colonna 

tedesca il 16 ottobre 1944 a 18 anni in località Pianello Valtidone 
(Piacenza).

Vigile Volontario Antonio Daccò. Unitosi a una Brigata Parti-
giana operante sui monti del Piacentino, durante un’azione venne 
catturato da una formazione di soldati dell’asse e barbaramente 
trucidato sul posto il 28 novembre 1944, aveva 19 anni.

Ufficiale Volontario Ing. Francesco Moschettini. La sua  attività 
partigiana in seno al Corpo Volontari della Libertà fu multiforme 
ed intensa: alle dirette dipendenze del Professor Ferruccio Parri, 
Vice Comandante del Corpo Volontari della Libertà, fu l’organiz-
zatore dei Vigili del Fuoco in favore della lotta di liberazione, col-
laboratore del Dottor Enzo Boeri per l’organizzazione del servizio 
radio, nel quale Egli diede l’apporto prezioso della Sua competen-
za in campo tecnico organizzativo e si occupò pure del servizio di 
rifornimento delle armi alle formazioni partigiane. Morto a 30 anni 
nel campo di concentramento di Mauthausen il 24 gennaio 1945.

Vigile Bassano Bressani. Prima di salire in montagna con i parti-
giani fa parte del gruppo lodigiano di aiuto ai prigionieri alleati in 
fuga, muore il 2 febbraio 1945, aveva 21 anni.

Vigile Giovanni Battista Oldani. Caduto, un giorno prima della 
Liberazione all’età di 18 anni a Fidenza (Parma) il 24 aprile 1945;  

Silvano Martinini, il primo 
a destra, con Aldo Grivet 
Ciach, nome di battaglia 
«Fulmine», scortati dai 
marò della San Marco e 
dai repubblichini della 
X Mas, subito dopo la 
cattura sul Monte Soglio 
in zona Forno Canavese 
il 9 settembre 1944. La 
foto li ritrae poco prima 
di essere barbaramente 
torturati e fucilati contro il 
muro del cimitero di Prati-
glione. (L’imagine è stata 
gentimlmente concesse 
dal sig. Franco Brunetta).
A pag. 43 - Il quadro con 
le fotografie dei caduti.
A pag. 45 - Diploma di 
Medaglia Garibaldina, 
concessa ai combattenti 
appartenenti alle Brigate 
d’Assalto Garibaldine. 
1° maggio 1945, parti-
giane e partigiani sfilano 
per le strade del centro 
di Torino durante la festa 
del Lavoro. La prima dopo 
venti lunghi anni.
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militava nella  21° Brigata  Garibaldi.

Vigile Volontario Bruno Pasini. caduto 
per mano dei fascisti a causa della sua attivi-
tà partigiana,  due  giorni dopo la liberazio-
ne, il 27 aprile 1945 aveva 21 anni.

Vigile Giovanni Negri. Militante nella 113° 
Garibaldi viene catturato 11 marzo 1945 e 
deportato in Germania a Mauthausen dove 
muore il 3 maggio 1945, due giorni prima 
della liberazione del campo da parte degli 
americani, aveva 20 anni.

Vigile Albino Vescovi. Entrato nel Corpo 
Vigili del Fuoco ancora minorenne viene 
raggiunto  dalla chiamata  alle armi, appro-
fittando di una licenza sale in realtà sull’ap-
pennino per iniziare la lotta di Liberazione, 
inquadrato nella formazione partigiana 62° 
brigata “Luigi Evangelista”, viene catturato 
a Salsomaggiore dai nazifascisti il 10 gen-
naio 1944 e deportato al campo di concen-
tramento di Bolzano muore a causa dei mal-
trattamenti all’età di 19 anni il 17 maggio 
1945 all’ospedale civile di Merano.

Vigile Giuseppe Bescapè. Nell’aprile del 
44 decide di raggiungere la Val D’Ossola 
ed è inquadrato nel Corpo Volontari del-
la Libertà e nella divisione alpina Mario 
Flaim brigata Valgrande Martire, cattura-
to il 7 febbraio 1944 è incarcerato dappri-
ma a Pizzighettone e poi a Cremona, dove 
subisce dure percosse e terribili sevizie, 
durante la ritirata dei tedeschi il 24 aprile 
1945, lui, insieme ad altri compagni viene 
utilizzato come scudo umano, durante il mi-
tragliamento aereo nei pressi di Peschiera 
del Garda riesce a fuggire saltando dal ca-
mion  e nascondendosi tra i campi, morirà 
all’ospedale di Codogno il 18 agosto 1946 a 
causa delle privazioni e dei crudeli maltrat-
tamenti subiti durante la prigionia, aveva 
22 anni.
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Una scelta di campo
di Teresio Pareglio con un ricordo di Primino Pareglio

Le poche righe che seguono sono 
semplici ricordi di Teresio Pareglio, 
Partigiano dal nome di battaglia 
Euclide, Commissario di Battagli-
one della 109° Brigata Garibaldi 
“Tellaroli” - XII Divisione d’assalto 
NEDO operante nel Biellese Ori-
entale. Sono delle istantanee scol-
pite nella memoria di un giovane 
di tanti anni fa che ha preso parte 
con tanti altri coetanei alla prima 
lotta di popolo della nostra storia, 
che raccontano con grande sobrietà 
come è avvenuta la “scelta di cam-
po” in quel lontano 1943.

 

La mia scelta di campo iniziò l’8 
Settembre
Quell’estate del 1943 fu non solo di 
grande calura ma foriera di avveni-

menti che nessuno presagiva, soprattutto in 
quel fine luglio, mentre si consumavano le ul-
time ore del regime e del suo capo Mussolini.
Nulla faceva pensare alla tragedia finale. 
Nelle sale cinematografiche si proiettava un 
filmato dell’Istituto Luce, il Cinegiornale, or-
gogliosa istituzione cinematografica fascista, 
che presentava alla pubblica opinione il capo 
del regime vestito di bianco dalla testa ai pie-
di fatta eccezione  per un vezzoso  fazzoletto
 colorato nel taschino, mentre riceveva il pri-
mo  ministro  romeno  Antonescu.  Eravamo 
abituati a vederlo in orbace e camicia nera, 
quella tenuta sembrava strana e lo riportarono 
anche i giornali. Ma il motivo c’era. Mussoli-
ni, abbigliato come per una vacanza di lusso, 
mentre infuriava la guerra e gli alleati sbarca-

v a -
no in Sicilia, ancora una 
volta volle ostentare tranquillità… non fu un 
buon presagio.
Non tardò la messa in minoranza su di un 
O.d.G. al Gran Consiglio del fascismo. Era 
il 25 luglio del 1943. Cadde Mussolini ed il 
suo regime. Alcuni mesi prima, essendosi 
presentata l’occasione, lasciati gli studi, mi 
ero arruolato come volontario nel 90° Cor-
po dei vigili del Fuoco di stanza a Vercelli.
Era per noi giovani un’alternativa al servizio 
militare, vista la situazione imprevedibile di 
quegli anni.
Ricordo quel 25 Luglio per un fatto accaduto 
in caserma. Era sera ed io mi trovavo presso 
il centralino telefonico con un collega quan-
do udimmo uno schianto ed il rumore di vetri 
infranti provenire dall’acciottolato del cortile 
interno. Uscimmo in tutta fretta e notammo 
ciò che restava di un quadro con cornice, raf-
figurante il duce in frantumi; dalla gioia di 
aver appreso la notizia della caduta del re-
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gime dalla radio, un sottufficiale abitante l’ultimo piano degli al-
loggiamenti di servizio, scaraventò il quadro nel cortile. La notizia 
si sparse fulminea nelle camerate ci fu un’euforia, se non generale, 
(c’erano alcuni elementi di fede fascista) della maggior parte del 
personale. Quel momento, magico ed inatteso, che portò speranza 
in merito alla fine delle ostilità che avevano lacerato il nostro popo-
lo ebbe però vita breve.
La situazione dopo quel 25 Luglio e l’avvento di Badoglio al gover-
no era poco chiara, c’era nell’aria il sentore di trovarsi di fronte ad 
importanti eventi.
Gli organi di stampa ai primi di agosto riportavano commenti del 
tipo “Ancora false voci su eventi nazionali”, “continuano a circolare 
e diffondersi false voci di avvenimenti sensazionali che non hanno 
fondamento. Queste voci sono evidentemente sparse da elementi 
irresponsabili” ed antinazionali che hanno interesse a turbare la 
tranquillità e l’ordine”. Si diceva inoltre.” È bene precisare una 
volta per tutte come queste voci e quelle simili che radio Londra 
propaga siano assolutamente destituita di fondamento. Gli italiani 
resteranno fedeli al loro Re, disciplinati agli ordini del loro gover-
no”.
Nonostante queste smentite ufficiali si arrivò a quel fatidico 8 
settembre. In caserma ne avemmo il sentore qualche giorno prima 
quando alcuni ufficiali di stanza alla caserma Umberto I° di Porta 

Teresio Pareglio “Euclide“, 
per le vie di Vercelli nel 
maggio del 1945.
A pag. 54 - Alcuni vigili 
del fuoco di Vercelli nel 
1943.
A pag. 56 - Il tesserino 
di riconoscimento di 
“Euclide”.
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Milano (ora Garrone) a noi aggregati con militari di truppa di supporto in caso di bombar-
damenti sulla città, vennero a chiedere divise usate.
Era il sintomo che si stava preparando l’esodo dalle caserme dell’esercito. Infatti la sera 
dell’8 settembre intorno alle 20,00 si interruppero le trasmissioni radiofoniche e l’EIAR mise 
in onda, con la voce delle grandi occasioni dell’annunciatore, il messaggio del maresciallo 
Badoglio sulla firma dell’armistizio con gli alleati a Cassibile. Si pensava che la guerra fosse 
finalmente finita. Purtroppo così non fu. 
Di quei giorni ricordo l’arrivo dei tede-schi a Vercelli. Ero di giornata libera dal servizio e in 
mattinata attendevo l’arrivo di un collega all’angolo di Porta Milano nei pressi del chiosco dei 
giornali, quando vidi spuntare dal ponte del Cervetto una motocarrozzetta con tre militari 
tedeschi a bordo che lentamente procedeva verso al caserma Umberto I°.
I militari si appressano al portone, picchiano alcuni colpi con il calcio dei fucili, il portone 
si apre e segue un breve colloquio. Non avendo alcuna direttiva, ufficiali e  truppa non rea-
giscono e la resa è collettiva. Intanto il grosso delle truppe tedesche stazionanti fuori città 
superati i ponti sul Sesia e sul Cervetto entrano senza incontrare resistenza alcuna.
Tuttavia l’esodo dalle caserme continuava, la popolazione forniva ai temerari abiti civili fa-
vorendone la fuga, anche se in alcuni casi l’esito della fuga fu infausto… io fui 
testimone di uno di questi.
In quegli anni un lato della caserma Umberto I° 
con- finava con la recinzione del con-

vento di S. Eusebio adiacente ad 
un’area adibita ad orto. Alcuni 
militari nel tentativo di fuggire, 
superato il muraglione di cinta 
si trovavano a dover affron-
tare un forte dislivello, quindi 
erano stati accumulati vecchi 
materassi per poter attutire 
la caduta; superato questo 
ostacolo occorreva portarsi 
verso l’entrata dell’Istitu-
to S. Eusebio con l’aiuto 
di personale e suore, attra-

versare la piazza ed entrare nel 
cancello carraio della caserma dei vigili del 

fuoco (ora sede della C.R.I.) per poi uscire su via 
del Tribunale.

La sfortuna toccò ad un militare che uscito dal 
S. Eusebio,  in  difficoltà  per una  probabile

frattura alla gamba, tentò di arrivare al 
portone della caserma VF, ma a circa 

metà della piazza stramazzò a ter-
ra. Dal portone socchiuso, per ac-

cogliere i fuggitivi, tentammo 
un’uscita nell’intento di recu-
peralo, ma non ci fu il tempo.
Una pattuglia di tedeschi era in 
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arrivo da Via Borgogna preannunciata dalla cadenza degli stivali 
ferrati. Il malcapitato tentò di rialzarsi ma i tedeschi lo atterrarono 
con i calci dei fucili e non curandosi delle condizioni in cui versava 
lo trascinarono via come un sacco di patate.
Il pattugliamento della truppa in città era una dimostrazione alla 
popolazione delle forze di cui i tedeschi disponevano a presidio 

dei punti nevralgici della cit-
tà. Il comando germanico si 
installò all’Albergo Savoia di 
Viale Garibaldi. Trascorsi al-
cuni giorni tutta la provincia 
di Vercelli era sotto controllo 
nazista.
I militari rastrellati nelle 
varie caserme cittadine, in 
lunghe colonne scortate da 
nazisti, mitra alla mano, 
venivano convogliati alla  
Stazione ferroviaria, rinchiu-
si su vagoni bestiame sigilla-
ti e deportati nei lager ger-
manici. Era la conseguenza 
diretta di quell’otto settem-

bre.
Con la liberazione di Mussolini il 12 settembre per ordine di Hitler 
e la rifondazione del fascismo sotto la nuova sigla di Repubblica 
Sociale Italiana, una mera entità politica, senza esercito, senza am-
ministrazione, accampata in mezzo alle armate tedesche, prende 
l’avvio uno dei periodi più bui che l’Italia ricordi.
Anche per Vercelli e la sua Provincia si presenta un periodo oscuro 
e di tragici momenti e non solo per le incursioni ed i bombarda-
menti aerei alleati.
Dall’ottobre 1943 fu inviato a Vercelli, proveniente da Lucca un 
nuovo prefetto fedele al governo di Salò, il famigerato Michele 
Morsero, Capo della provincia e del “fascismo” locale. Tra le al-
tre misure adottate, volendo dare un’impronta repubblichina ove 
possibile, intervenne anche sul 90° Corpo dei Vigili del Fuoco di 
Vercelli, sostituendo il Comandante, con un suo uomo di fiducia, 
il Geom. Donnari proveniente da Perugia ed alcuni suoi accoliti.
Da subito impose l’adesione alla R.S.I. pena la radiazione di tutti 
i vigili permanenti o volontari e successivamente la modifica dei 
tradizionali capi di vestiario (uniformi che comprendevano stivali 
in cuoio, camicia e cravatta color caki) con scarponcelli, calzettoni 
e maglione neri, con l’esplicito riferimento al vestiario delle  forma-
zioni repubblichine. L’obbligo di indossare il maglione nero in uso 
con l’aggiunta del “teschio” delle tristemente note formazioni della 
“Tagliamento – X MAS, Camilluccia, Battaglioni M ecc.” per nien-
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te gradita ai Vigili, non fu per nulla gradito 
ai Vigili, già ostili alla caratterizzazione para-
militare del corpo in tempo di guerra, con 
l’ora di canto, le dotazioni di armi (moschet-
to ‘91 ridotto) e l’istruzione formale militare 
del sabato mattina. L’adeguamento fu quindi 
molto contestato. Gli atti di disubbidienza 
che ne seguirono prelusero ad un più incisivo 
senso di coesione fra i vigili, all’interno del 
Corpo, fra anziani e giovani, che portò alla 
costituzione di un nutrito nucleo clandestino 
di Sappisti operanti in collegamento stretto 
con le S.A.P. “Boero” ed il C.L.N. Provin-
ciale con compiti speciali di salvaguardia 
degli edifici pubblici e di prevenzione di sac-
cheggi e distruzioni, da parte di tedeschi e fa-
scisti in fuga dalla città; operazioni messe 
in atto e 

pienamente riuscite nei giorni della Libera-
zione.
L’operazione “Chiamata alle armi” voluta dal 
Maresciallo Graziani, capo delle istituende 
forze armate della R.S.I. non ottenne rile-
vanti risultati.
Nel Maggio del 1944 con un bando, Graziani 
estese la chiamata alle classi più giovani del 
1925 e del 1926 primo semestre, fino allo-
ra non chiamate. Parecchi Vigili Volontari 
dovettero lasciare il Corpo coercitivamente e 
presentarsi ai distretti di appartenenza, pena, 
causa diserzione, se catturati, la fucilazione. 
Per molti di noi fu quindi il momento di una 
scelta ben precisa.
Su suggerimento di alcuni colleghi che ope-

ravano ed intrattenevano rapporti clan-
destini con i movimenti partigiani già 
attivi in varie zone del Piemonte attra-
verso Corpi Provinciali dei Vigili del 
Fuoco, non ci fu che una scelta, quella 
della montagna.
Così fu per me, che con un’uniforme 
prestata, utile a superare i posti di bloc-
co presenti sulle strade, mi avviai in 
Valsessera raggiungendo i Partigiani 
della nascente 50° Brigata Garibaldi, 
poi divenuta XII Divisione Garibaldi 
“Nedo” con la quale partecipai alla 
lotta fino alla Liberazione di Vercelli 
il giorno 26 Aprile 1945.
Tornai a casa quindi dopo 11 mesi di 
lotta.  Altri  che compirono  la stessa
scelta, come un mio caro amico e 
compagno, volontario dei Vigili 
del Fuoco di Vercelli, vercellese di 
Asigliano della mia stessa classe 
(1926) Gerardo Salis, stessa for-
mazione, non furono altrettanto  
fortunati.  Catturato  con  il  dis-
taccamento al completo, compos-
to da una trentina di partigiani, 
nei pressi della Cascina Spinola 
di Livorno Ferraris di ritorno dal 
Monferrato, per una delazione, 
fu passato per le armi in quel di 
Salussola con altri 21 compagni 
il 9 Marzo 1945”.
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Vigili del Fuoco di 
Vercelli all’istruzio-
ne sull’uso di una 
mitragliatrice.
La perplessità di alcuni 
di loro contrasta con 
l’aria compiaciuta 
dell’istruttore, segno 
evidente dell’idiosin-
crasia dei vigili nei 
confronti delle armi.
25 aprile 1945.
Alcuni vigili del fuoco 
di Novara con un 
gruppo di partigiani 
durante la liberazione 
della città.
(Archivio Fotografico 
Istituto Storico della 
Resistenza “Piero For-
nara”, Fondo Bonza-
nini).
Foto gentilmente 
fornita da Andrea 
Marcon.
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Dimenticato
di Claudio Garibaldi, Claudio Gioacchini e Alessandro Fiorillo

Alle ore dieci del mattino 
di venerdì 10 dicembre 
1943, Antonio Nardi fu 
arrestato a poche centi-

naia di metri dalla sede del Coman-
do dei Vigili del Fuoco di Roma, tra-
volto e inghiottito dal meccanismo 
repressivo nazista che aveva sede 
in Via Tasso 145 ed era comanda-
to dal capitano delle SS Herbert 
Kappler. 
Antonio, nel periodo bellico, 
prestava servizio come vigile tem-
poraneo nella sede di Via Geno-
va, caserma che dal settembre 
del 1943 soffriva la scomoda e 
ingombrante occupazione dei 
militari tedeschi che vi avevano 
ricoverato numerosi automezzi, 
lì parcheggiati per protegger-
li dalle azioni di sabotaggio 
messe in atto in tutta la città 
dalle nascenti organizzazioni partigiane. 
I veicoli subivano tuttavia piccoli ma fre-
quenti guasti, apparentemente casuali e in-
spiegabili ma in realtà prodotti dagli stessi 
vigili i quali, pur non potendosi esporre per 
evitare ritorsioni  e per non rendere  manife-
sta l’attività clandestina che si svolgeva nella 
sede, non sapevano resistere alla tentazione 
di inceppare l’organizzazione degli occu-
panti, funestati  da una grave  carenza di co-
pertoni e parti di ricambio.
Nardi oltre che autista era un apprezzato 
meccanico. Proprio per queste sue caratter-
istiche veniva abitualmente impiegato nei 
servizi logistici. Di lui troviamo notizia in una 
relazione del maresciallo Venerio Ranieri alle 
cui dipendenze provvedeva al trasporto dei 
rifornimenti di scorte e generi alimentari con i 

quali, 
riservatamente e nei 
limiti del possibile, veniva anche dato con-
forto e sussistenza a persone in difficoltà. 
Anche Ranieri, pluridecorato per atti di va-
lore, e poi purtroppo tragicamente morto per 
un incidente nella sede di Via Genova, era 
attivo nella resistenza. 
Nardi  risiedeva in via  Vespasiano 40, quar-
tiere Prati, una zona abitata da quella media 
borghesia che vi era stata trapiantata fin da-
gli anni ’30  per stemperare le  forti connota-
zioni popolari ben radicate nei caseggiati del-
le vicine via Candia, via Leone IV e di piazza-
le degli Eroi dove ancor oggi svetta la lapide 
in ricordo di Errico Malatesta, testimonianza 
della presenza e dei sentimenti anarchici che 
vi aleggiavano.
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Quel mattino, dopo essere uscito di casa era passato per piazza 
Risorgimento dove, al numero 14, si era incontrato con il suo ami-
co Ettore Arena, militare di Marina, ispiratore e animatore insieme 
con i fratelli di una prima formazione partigiana nata spontanea-
mente il 16 settembre del 1943, poi denominata “banda Moro” dal 
nome di battaglia di Vincenzo Guarnera, maresciallo dell’Aero-
nautica. Aveva poi costituito una propria “banda Arena” facen-
te parte della brigata partigiana la cui nomenclatura ufficiale era 
Movimento Comunista d’Italia, ma universalmente conosciuta 
come “Bandiera Rossa”.
Questa organizzazione, proprio per le sue caratteristiche popolari 
e di spontaneità, fu quella più colpita a Roma con oltre 180 caduti, 
di cui ben cinquanta alle Fosse Ardeatine.
Insieme, probabilmente a piedi, raggiusero Piazza Esedra, oggi 
piazza della Repubblica, dove nel Caffè Piccarozzi, tutt’oggi esis-
tente, si incontrarono con altri due compagni di lotta che abitavano 
tra Monte Ciocci e Valle Aurelia, meglio conosciuta come Valle 
dell’Inferno, località così denominata per la presenza delle fornaci 
dove venivano prodotti molti dei laterizi utilizzati nelle opere di 
edilizia a Roma.
Mentre consumavano un caffè furono affrontati da Federico Scar-
pato che, armato di rivoltella, li costrinse, sotto minaccia di morte, 
a sedere ad un tavolo in attesa di altri eventuali convenuti. Fu pro-
prio Arena a segnalare il pericolo con un movimento del capo ad 
altri due componenti dell’organizzazione.
Federico Scarpato, conosciuto come il “carnefice di via Tasso”, fu 
un attivissimo collaboratore della Gestapo. Accompagnò i nazis-

La lapide posta al Forte 
Bravetta in ricordo dei 
partigiani caduti.
A pag. 51 - La fotografia 
di Antonio Nardi.
A pag. 54 - Due celle del  
famigerato edificio di via 
Tasso a Roma, oggi sede 
del Museo Storico della 
Liberazione.
L’edificio venne adibito 
dai nazisti come luogo di 
reclusione e tortura per 
migliaia di antifascisti, 
molti dei quali caddero 
fucilati a Forte Bravetta o 
uccisi alle Fosse Ardeati-
ne.
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ti in molti rastrellamenti per i quali si rese 
indispensabile per la sua conoscenza della 
città e del territorio. Fu con loro in rapporti 
particolarmente cordiali e amichevoli tanto 
da essere soprannominato “Fritz” dagli stes-
si tedeschi. La sua efferatezza, riconosciuta 
nel processo che poi si svolse a suo carico, lo 
condusse verso la condanna a morte commi-
nata dall’Alta corte di giustizia ed eseguita a 
Forte Bravetta il 26 aprile del 1945.
Poco dopo sopraggiunsero i militari delle 
SS che condussero i quattro arrestati nelle 
carceri di via Tasso. Di questi Arena fu tor-
turato senza rivelare nulla dell’organizzazi-
one; condannato a morte fu fucilato a Forte 
Bravetta da un plotone della PAI (Polizia Af-
rica Italiana) che dopo la caduta dei territori 
d’oltremare svolgeva compiti di polizia mili-
tare a Roma. Arena fu decorato con medaglia 
d’oro al V.M.
Mentre gli arrestati erano in attesa del pri-
mo interrogatorio, durante il quale furono 
ripetutamente malmenati, lo Scarpato, come 
emerge dalle testimonianze e a dimostrazi-
one della consuetudine, telefonò alla propria 
moglie per avvertirla che per impegni di la-
voro non avrebbe potuto tornare a casa. 
Nardi insieme con gli altri fu poi trasferito 
nel carcere di Regina Coeli, cella n. 375, dove 
giunse alle 14.30; il sergente delle SS Wese-
man lo schedò semplicemente come “autista” 
cancellando così memoria della sua appart-
enenza ai Vigili del Fuoco. Oltre che per l’in-
terrogatorio del 9 febbraio del 1944, l’unico 
di cui si abbia documentazione, nel corso 
del quale subì le attenzioni dei suoi aguzzi-
ni, Nardi uscì dal carcere solo alle ore 11 del 
7 marzo successivo per essere caricato sul 
“carrozzone” che l’avrebbe condotto a Forte 
Bravetta per essere fucilato con altri nove. 
Nei nove mesi dell’occupazione tedesca del-
la città, i Vigili del Fuoco, in base alle poche 
notizie reperibili, organizzarono due gruppi 
partigiani, uno nella sede centrale facente 
capo a “Bandiera rossa”, l’altro nella sede di 
Ostiense orientato al Partito d’Azione. Altri 
agirono individualmente. Nelle attività clan-

destine dei vigili furono attive circa sessant-
acinque unità. 
Ad Antonio Nardi è intestata la sezione 
ANPI dei Vigili del Fuoco di Roma.
--------------
Antonio Nardi di Giovanni, nato a Leonessa 
(allora in provincia dell’Aquila poi dal 1927 
in quella di Rieti) il 09/03/1904, deceduto a 
Roma il 07/03/1944, fucilato a Forte Bravetta 
all’età di 40 anni
Fonti documentali (principali)
• Lettera autografa di Antonio Nardi – 
10/02/1944 – indirizzata alla famiglia e scritta 
durante la detenzione.
• Ministero dell’Interno prot. 1860/2472 del 
22/01/1945 – Relazione relativa all’attività 
svolta dai gruppi armati partigiani G.A.P. 
del movimento Malatesta – Rossi operanti in 
Roma e provincia.
• Archivio ANFIM (Associazione Nazionale 
Famiglie Italiane Martiri).
• Presidenza del Consiglio dei Ministri prot. 
3499 del 25/04/1946 – Riconoscimento di 
Partigiano Combattente.
• Lettera a firma di Arnaldo Iannelli – 
20/05/2000.
• Relazione del Brigadiere Ranieri Venerio 
(senza data, precedente al 1949).
• Scheda del carcere di Via Tasso – Anto-
nio Nardi - detenzione dal 10/12/1943 al 
07/03/1944 a firma dei militari delle SS.
• Atti del processo a carico dei delatori di 
Antonio Nardi.
  o 09/05/1945 – Alto Commissariato per le 
Sanzioni contro il Fascismo – Alto Commis-
sariato Aggiunto per la punizione dei delitti 
– Nucleo di Polizia Giudiziaria – Denuncia 
a carico di ROSI Nello, CIPOLLA Ubaldo, 
RODDI Biagio. (allegati verbali di interrog-
atorio – 27/04/1945 CALABRETTI Maria 
[incompleto] – 30/04/1945 ANTONELLI 
Alberto).
  o 19/06/1946 – Tribunale Militare Territo-
riale di Roma – Sentenza contro RODDI 
Biagio, CIPOLLA Ubaldo, TARGA Bru-
no, ROSI Nello, STORTI Antonio (allegati 
testimonianze - 31/03/1945 ANTONELLI 



63 • quaderni di storia pompieristica • aprile 2023

Alberto - 11/05/1945 BIANCHI Gina ved. 
Nardi).
  o 31/05/1947 – Corte di Assise di Roma – 
Sentenza contro RODDI Biagio, CIPOLLA 
Ubaldo.

Lettera inviata da Antonio Nardi alla moglie:
“Mia Cara Gina
Dopo due mesi dal mio arresto ieri ho subito l’in-
terrogatorio. Credevo che non mi avessero incolpato 
di nulla, invece mi si accusa di aver fatta propa-
ganda Socialista nel Corpo dei Vigili del Fuoco, io 
in verità ciò non l’ho fatto, ma loro insistono, per-
ciò la situazione mi si aggrava un poco. La Causa 
la passerò tra qualche giorno. Se è possibile vorrei 
mettere un avvocato ma a questo bisogna che prov-
vediate voi, ma subito, perciò rivolgiti all’avvocato 
Preziosi Costantino che abita in via Alberico II, il 
suo numero lo sa Giovannino. Se non può l’avvo-
cato Preziosi cerca dell’avvocato Mancuso Cesare, 
la sua abitazione la domandi. Oppure la cerchi sul 
libro dei telefoni, questi avvocati mi conoscono tutti 
e due, insomma fa quello che puoi fare.
Ai Vigili del Fuoco versa tutto il Casermaggio e le 
divise. Così ti puoi far liquidare. Ti farai aiutare a 
fare l’inventario da qualche Vigile che mi conosce, e 
la farai portare in Via Genova da una macchina di 
passaggio che va in Via Genova e ti farai liquidare 
il mio stipendio.
Non vi impensierite per me perché io penso che la 
Condanna non sarà tanto grave, però penso che mi 
porteranno in Germania; state tranquilli e allegri 
come lo sono io, e perdonatemi di tutti i disagi che 
state passando per me.
Baci a tutti, vostro affezionato Antonio
Se avete ancora mie sigarette vendetele
Attendo una lunga risposta. Prova a chiedere il col-
loquio”.

NOTE: Antonio Nardi era perfettamente a 
conoscenza del fatto che la lettera sarebbe 
stata controllata dalla censura, quindi cercò 
di dimostrarsi ottimista anche se la sua situ-
azione in Via Tasso non faceva presumere ni-
ente di buono. L’invito a vendere le sigarette 
potrebbe costituire un messaggio non esplici-
to alla famiglia.
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Gli “Stati Generali Eredità Storiche” (S.G.E.S.), si compongono di un gruppo di persone 
provenienti da diverse esperienze maturate in ambito storico culturale, tutte appassionate 
della storia dei Vigili del Fuoco.
All’originario nucleo, nel tempo si sono aggiunti nuovi elementi provenienti dall’associazio-
nismo culturale e storico e altri da diverse realtà archivistiche centrali e territoriali, tutti uniti 
dal desiderio di condividere, in modo sempre più inclusivo, questa nuova ed appassionante 
esperienza.
Il gruppo di lavoro si propone sotto la forma di coalizzare sempre più intorno a sé, in modo 
indipendente, le diverse associazioni che operano nel settore della memoria storica dei 
vigili del fuoco, le diverse realtà museali, nonché i collezionisti, i ricercatori e i tanti singoli 
appassionati, tutte risorse che con le loro azioni negli anni, hanno contribuito a far maturare 
la consapevolezza della ricchezza e dell’importanza della memoria pompieristica.
Il nostro obiettivo è quello di raccogliere, ordinare ed unire tra loro i vari frammenti di me-
moria sparsi per il territorio nazionale, riguardanti la millenaria storia dei pompieri, al fine 
di costruire un grande mosaico, il più possibile completo ed aggiornato,  delle  varie  cono-
scenze acquisite. 
Il metodo per raggiungere tale obiettivo è quello del rapporto reticolare in un interscambio 
tra i vari interpreti, attraverso un incisivo uso del web, l’organizzazione di incontri di studio 
e l’unione sinergica del lavoro in modo flessibile, ed infine attraverso la pubblicazione pe-
riodica dei Quaderni di Storia Pompieristica, trattanti argomenti vari, soprattutto poco noti 
della nostra ricca ed amata storia.
Nel corso delle attività di studi e di ricerche, gli Stati Generali si avvalgono di qualificate 
e riconosciute risorse rappresentate da Enti come l’Archivio Storico del Vigili del Fuoco di 
Torino, appassionati e studiosi, nonché associazioni, come l’ANAVVA l’Associazione Naz. 
Allievi Vigili Volontari Ausiliari e altre, che participando al progetto, assicurano il loro soste-
gno in termini di idee, lavoro e condivisione.
SGES è parte integrante dell’Associazione Pompieri Senza Frontiere - ODV. Entrambi i so-
dalizi sono fortemente impegnati nello studio e nella valorizzazione della memoria dei vigili 
del fuoco.
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